
 

CCNL Alimentari Artigiani 
Accordo di rinnovo del 23 febbraio 2017 

 

Costituzione delle parti 

 

Il 23 febbraio 2017, in Roma, 

tra le Organizzazioni datoriali: 

- CNA Agroalimentare; 
- CONFARTIGIANATO Alimentazione; 
- CASARTIGIANI; 
- CLAAI; 

e le Organizzazioni sindacali dei lavoratori: 

- FLAI-CGIL; 
- FAI-CISL; 
- UILA-UIL. 

Si è convenuto sul seguente verbale di accordo per il rinnovo del C.C.N.L. 19 novembre 2013 per i dipendenti 
dalle imprese artigiane e dalle imprese non artigiane che occupano fino a 15 dipendenti del settore Alimentare, e 
per i dipendenti delle imprese della Panificazione. 

 

Articolo 1 

Sfera di applicazione 

Settore Alimentare 

Il presente C.C.N.L. si applica ai lavoratori dipendenti dalle imprese artigiane alimentari iscritte all'Albo delle 
imprese artigiane così come definite dalie normative vigenti, nonché ai lavoratori dipendenti dalle imprese non 
artigiane che occupano fino a 15 dipendenti, esercenti le seguenti attività: 

- acque minerali e bibite in acqua minerale; 

- alcolici in generale ed acquaviti; 

- alcool; 

- alimentari vari; 

- alimenti dietetici e della prima infanzia; 

- alimenti precotti (surgelati, in scatola, ecc.) 

- alimenti zootecnici; 

- apicoltura; 

- birra e malto; 

- biscotti e fette biscottate; 

- involucri naturali per salumi; 

- cacao, cioccolato, caramelle e confetteria; 

- condimenti e spezie; 

- conserve animali; 

- dolciaria; 

- frantoi; 

- gelateria; 



 

- lattiero-casearia; 

- lavorazioni e conserve ittiche; 

- liquori, acque e bevande gassate e non; 

- lievito; 

- macellazione e lavorazione di carni; 

- molitura dei cereali ed altre lavorazioni di semi e granaglie; 

- oli e grassi vegetali, animali, e da semi e frutti oleosi; 

- paste alimentari, cous cous e prodotti farinacei simili; 

- pasticceria fresca e conservata; 

- pastificazione; 

- piadina e similari; 

- pizza; 

- preparazioni alimentari varie; 

- produzione, preparazione e confezionamento di pasti e prodotti alimentari con o senza somministrazione in 
attività di ristorazione; 

- prodotti alimentari vegetali e di frutta conservati; 

- prodotti amidacei; 

- prodotti di panetteria; 

- produzioni e sottoproduzioni affini e derivate dalla produzione di spiriti; 

- riserie; 

- rosticceria, gastronomia, friggitoria, panineria e similari che svolgono prevalentemente attività di produzione; 

- torrefazione del caffè, succedanei del caffè e the; 

- yogurterie; 

- vini; 

- zucchero e dolcificanti; 

- produzione di alimenti con vendita al minuto, anche in forma ambulante o di posteggio; 

- produzione di ghiaccio. 

Settore Panificazione 

Il presente C.C.N.L. si applica ai lavoratori dipendenti da Imprese di panificazione, anche per attività collaterali e 
complementari, nonché da negozi di vendita del pane, generi alimentari vari, annessi o comunque collegati al 
laboratorio di panificazione, con il quale debbono, tuttavia, avere titolarità comune o ristretta nell'ambito dei 
gradi di parentela e di affinità previsti per l'impresa familiare. 

Dichiarazione delle Parti 

Le Parti firmatarie del presente accordo, nell'ambito della vigenza del presente C.C.N.L., si incontreranno per 
dare piena soluzione al tema della rappresentanza contrattuale delle piccole imprese e delle imprese associate. 

 

Articolo 4 

Decorrenza e durata 

Il presente C.C.N.L. decorre dal 1° gennaio 2016 e avrà validità fino al 31 dicembre 2018. 

La contrattazione collettiva regionale si colloca a metà del triennio. 

Le modifiche introdotte dal presente accordo di rinnovo decorrono dalla data di sottoscrizione dello stesso; sono 
fatte salve diverse specifiche decorrenze previste per i singoli istituti. 



 

Articolo 5 

Osservatori – Rapporti decentrati – Pari opportunità 

Osservatori 

Le Associazioni artigiane e le Organizzazioni sindacali concordano di sviluppare i reciproci rapporti 
individuando nel livello nazionale e regionale la sede più idonea allo svolgimento e allo sviluppo del sistema di 
informazione individuato nel C.C.N.L.. 

Nell'ambito degli osservatori regionali le parti potranno indicare soluzioni idonee alla diffusione dei servizi e 
delle prestazioni, prevedendone anche forme di adesione e partecipazione dei lavoratori. 

Le parti individuano nella costituzione di "Osservatori nazionali e regionali" di settore uno strumento idoneo al 
perseguimento delle finalità sopraindicate. Gli Osservatori possono essere costituiti anche a livello territoriale 
quando ciò è giustificato da particolari situazioni produttive ed occupazionali e quando le parti a livello regionale 
ne ravvedano l'esigenza. 

Compiti dell'Osservatorio sono l'acquisizione di informazioni e l'esame su: 

- le prospettive produttive dei vari settori, le tendenze di fondo registrate e prevedibili per quanto riguarda 
l'andamento degli investimenti, la consistenza dei settori, le trasformazioni e/o i nuovi insediamenti significativi 
che si determinassero, con dati disaggregati, e le relative scelte di politica economica; 

- l'andamento congiunturale con riferimento alle importazioni ed esportazioni dei prodotti; 

- le normative europee e l'impatto degli adempimenti in esse previsti sulle imprese; 

- l'andamento della produttività ed il livello di efficienza e competitività del settore; 

- gli investimenti globali sulla ricerca sia essa applicata per il miglioramento del ciclo produttivo, di sviluppo 
sperimentale o volta al risparmio di energia o di materie prime; 

- l'andamento globale dell'occupazione, con particolare riferimento al part-time, all'occupazione femminile, 
all'apprendistato e alle relative tematiche formative; 

- l'andamento del mercato del lavoro del settore con particolare riferimento al Mezzogiorno, disaggregato per 
tipologia di rapporto di lavoro (contratti part-time, ecc.), per donne-uomini e livelli di inquadramento; 

- l'andamento del costo del lavoro - con riferimento anche ai salari di fatto disaggregati donne-uomini e livelli di 
inquadramento, con indicazione aggregata delle quantità retributive che non sono determinate da contrattazione 
collettiva di categoria - il rapporto fra questo e la legislazione in materia contributiva, assistenziale ed 
antinfortunistica nonché le problematiche poste dalla legislazione sociale. Ciò anche al fine di una valutazione di 
una competitività internazionale; 

- l'entità globale dei contributi a Fondo perduto o a tasso agevolato erogati dallo Stato e dalle Regioni, alle 
imprese artigiane dei settori interessati; 

- l'evoluzione della situazione ambientale, in relazione sia agli adempimenti di legge, sia a situazioni 
particolarmente critiche che si dovessero evidenziare, anche con il coinvolgimento degli enti pubblici; 

- l'attuazione di iniziative, autonome o congiunte, per ampliare il flusso di informazioni sopra descritto, nei 
confronti di enti pubblici, istituti di ricerca pubblici e privati, ecc.; 

- migliori possibilità di utilizzo degli incentivi volti a qualificare il settore e sviluppare l'occupazione; 

- progetti volti a migliorare la qualificazione e la formazione professionale; 

- l'esame delle prospettive e dei problemi relativi ai processi di innovazione tecnologica; 

- le problematiche concernenti le "barriere architettoniche" nei luoghi di lavoro al fine di favorirne il 
superamento, compatibilmente con le esigenze impiantistiche e/o tecnico-organizzative, anche attivando idonee 
iniziative per accedere a fonti di finanziamento previste dalle leggi vigenti; 

- le tematiche connesse alla formazione in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro anche alla luce delle 
novità introdotte dal T.U. 81/2008 e s.m.i.; 

- le tematiche connesse alla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. In particolare l'Osservatorio, a mero scopo 
conoscitivo, potrà avviare un monitoraggio sulla consistenza numerica degli RLST sulla base delle informazioni 
in possesso dell'Organismo Paritetico Nazionale Artigianato (OPNA), costituito ai sensi dell'Accordo 
Interconfederale del 12 settembre 2011, e di quelle che lo stesso organismo acquisirà dalle banche dati dell’Inail; 



 

- esame dei problemi e delle prospettive del sistema di formazione professionale e continua, e della qualità e 
sicurezza alimentare; 

- analisi delle problematiche legate al fenomeno degli appalti e dei contoterzisti organizzati in cooperative; 

- monitoraggio degli effetti applicativi dell'artico rubricato "Contratto a tempo determinato per il reinserimento 
al lavoro"; 

- evoluzione del settore ed eventuali affinità con il comparto agroalimentare; 

- processi di innovazione-industria 4.0. 

Gli incontri tra le parti sulle materie affidate all'Osservatorio si svolgeranno con cadenza di norma semestrale e, a 
fronte di specifiche esigenze, su richiesta di una delle parti. 

Le Parti, nel darsi reciprocamente atto dell'importanza che l'Osservatorio Nazionale riveste per il sistema 
informativo del settore, individuano nell'Ente Bilaterale Nazionale dell'Artigianato (EBNA) la sede nella quale 
avviare le attività del suddetto Osservatorio. 

Nell'ambito dei contributi rinvenienti dai settori dell'alimentazione e della panificazione per effetto del sistema 
bilaterale, l’Ebna individuerà le risorse da mettere a disposizione. Tali risorse saranno destinate al finanziamento 
dei progetti, attività e studi che verranno definiti congiuntamente dalle parti e predisposti da un apposito Gruppo 
di Lavoro dell'Osservatorio che li trasmetterà alle parti medesime per l'approvazione. 

Omissis.... 

 

Articolo 21 

Classificazione del personale del Settore Alimentare 

I lavoratori sono inquadrati in una classificazione unica di 6 livelli sulla base di declaratorie articolate. Le 
mansioni non esemplificate o le mansioni obiettivamente nuove, derivanti da innovazioni tecnologiche o nuove 
forme di organizzazione del lavoro, verranno inquadrate nell'ambito dei vari livelli sulla base di riferimenti 
analogici con le mansioni esemplificate e sulla base delle declaratorie. 

Primo livello super - Quadri 

Appartengono a questo livello i lavoratori che, oltre a possedere i requisiti e le caratteristiche proprie del 1° 
livello e una notevole esperienza acquisita a seguito di prolungato esercizio delle funzioni, sono preposti al 
coordinamento e controllo delle attività di unità organizzative ed operative di fondamentale importanza per 
l'azienda e di rilevante complessità ed articolazione. 

Tali funzioni direttive sono svolte con ampia discrezionalità ed autonomia nei limiti delle direttive generali 
impartite dai titolari dell'azienda. 

Primo livello (impiegati) 

Appartengono a questo livello i lavoratori amministrativi e tecnici con capacità e funzioni direttive che abbiano 
discrezionalità di poteri con facoltà di iniziativa per il buon andamento di determinate attività aziendali, nei limiti 
delle direttive generali impartite dai lavoratori del 1° livello super o dai titolari dell'azienda. 

Secondo livello (impiegati) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori con funzioni di concetto, sia tecnici che amministrativi, con compiti di controllo e coordinamento 
che comportino iniziativa ed autonomia per il buon andamento di determinate attività aziendali con limitata 
discrezionalità di poteri; 

- i lavoratori che svolgono mansioni che comportano sia iniziativa che autonomia operativa nell'ambito ed in 
applicazione delle direttive generali ricevute, con funzioni di coordinamento e controllo per le quali è richiesta 
una particolare competenza professionale e cioè: 

- Capo servizio catering 

- il viaggiatore o piazzista di 1ª categoria, comunque denominato, assunto stabilmente dall'azienda con incarico di 
viaggiare per la trattazione con la clientela e la ricerca della stessa, per il collocamento degli articoli per i quali ha 
avuto l'incarico. 



 

Terzo livello A (impiegati, operai) 

Appartengono a questo livello i lavoratori che, oltre a possedere tutti i requisiti e le caratteristiche proprie del 
terzo livello: 

- svolgono attività complesse di carattere tecnico o amministrativo per l'esecuzione delle quali si richiedono una 
preparazione professionale specifica ed un consistente periodo di pratica lavorativa. Tali attività sono svolte in 
assenza di livelli di coordinamento esecutivo, in condizioni di autonomia operativa e facoltà di iniziative adeguate 
che presuppongono la conoscenza delle normative, delle procedure e delle tecniche operative alle stesse 
applicabili; 

- i lavoratori che sulla base della compiuta conoscenza di tutte le fasi del ciclo produttivo aziendale guidano e 
coordinano, con autonomia operativa e con responsabilità dei risultati produttivi, l'attività produttiva di squadre 
di altri lavoratori; 

- i lavoratori che eseguono compiutamente ed autonomamente tutte le operazioni del laboratorio, con funzioni 
che comportano la responsabilità, il coordinamento ed il controllo della unità organizzativa aziendale con ampia 
autonomia di decisione. 

Profili esemplificativi da valersi per alcune attività ricomprese nella sfera di applicazione: 

- primo pasticcere; 

- primo cuoco; 

- primo gelatiere; 

- primo banconiere; 

- primo cioccolatiere; 

- primo macellaio; 

- mastro oleario. 

Terzo livello (impiegati operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori addetti a mansioni amministrative che richiedono una buona discrezionalità nell'ambito di un ampio 
ma prestabilito schema di lavoro, di procedura, e una notevole esperienza nella pratica e nelle procedure di 
ufficio; 

- i lavoratori che sulla base delle indicazioni generiche del datore di lavoro, sono in grado di realizzare con perizia 
tutti i prodotti finiti della linea produttiva dell'azienda e parimenti qualsiasi alimento della loro specializzazione 
anche non contemplato nella linea produttiva aziendale. Tali lavoratori sono in grado di servirsi, 
di manutenzionare e pulire congiuntamente tutti gli apparati produttivi a disposizione delle aziende e di esercitare 
inoltre una certa autonomia ed iniziativa per la condotta ed i risultati delle lavorazioni; 

- i lavoratori altamente specializzati che eseguono tutte le operazioni del laboratorio e che, oltre a possedere tutti 
i requisiti e le caratteristiche del quarto livello, coordinano l'attività di altri lavoratori, senza la responsabilità 
dell'unità organizzativa aziendale; 

- il viaggiatore pianista di 2ª categoria, comunque denominato, assunto stabilmente dall'azienda con incarico di 
collocare gli articoli trattati dalla medesima, anche quando provvede contemporaneamente alla loro diretta 
consegna. 

Profili esemplificativi da valersi per alcune attività ricomprese nella sfera di applicazione: 

- secondo pasticcere; 

- secondo gelatiere; 

- secondo banconiere; 

- pastaio; 

- secondo cioccolatiere; 

- secondo macellaio; 

- secondo cuoco; 



 

- cassiere/a; 

- frantoiano con mansioni di controllo delle fasi di molitura; 

- impiegato addetto alla gestione amministrativa dei flussi di carico e scarico dei prodotti di Frantoio. 

Quarto livello (impiegati, operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori che svolgono negli uffici attività esecutiva di natura tecnica o amministrativa che richiedono 
particolare preparazione e pratica d'ufficio o corrispondente esperienza di lavoro; 

- i lavoratori specializzati che nella realizzazione del prodotto finito svolgono attività tecnico pratiche nelle 
operazioni di manutenzione e di conduzione di impianti di produzione o macchine complesse con capacità di 
regolazione e messa a punto; 

- i lavoratori specializzati con specifica e diretta responsabilità tecnica del lavoro attribuito ai fini della sua 
riuscita, pur assolvendo alla prescrizione e agli indirizzi del datore di lavoro o di chi ne fa le veci. 

Profili esemplificativi da volersi per alcune attività ricomprese nella sfera di applicazione: 

- pasticcere finito; 

- gelatiere finito; 

- cuoco finito; 

- banconiere finito; 

- sfoglina finita; 

- Aiuto Pastaio; 

- Cioccolatiere finito; 

- Macellaio finito; 

- Frantoiano; 

- Impiegato addetto alle attività amministrative e commerciali. 

Quinto livello (impiegati operai) 

Appartengono a questo livello i lavoratori qualificati che: 

- svolgono attività amministrative di ufficio di natura esecutiva semplice con procedure prestabilite; 

- svolgono attività che richiedono un adeguato tirocinio o un normale addestramento pratico e corrispondenti 
conoscenze professionali; 

- nei reparti di produzione o di distribuzione conducono, con le necessarie regolazioni, macchine per la 
lavorazione, il confezionamento e la movimentazione di merci e prodotti. 

Profili esemplificativi da valersi per alcune attività ricomprese nella sfera di applicazione: 

- pasticcere; 

- gelatiere; 

- chef; 

- cuoco; 

- banconiere; 

- commesso; 

- cassiere; 

- magazziniere; 

- sfoglina; 

- autista; 

- cioccolatiere; 



 

- macellaio; 

- conducente di trattrice o di altra macchina semovente (es. muletto); 

- aiuto frantoiano; 

- addetto alle operazioni di confezionamento; 

- impiegato addetto alle attività di registrazione delle operazioni di carico e scarico sullo specifico portale 
informatico oppure attraverso il gestionale interno; 

- impiegato addetto all'acquisizione dati di clienti e fornitori; 

- altre qualifiche di valore equivalente non espressamente comprese nella suddetta elencazione. 

Sesto livello (operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori che svolgono attività inerenti al processo produttivo per abilitarsi alle quali non occorrono 
conoscenze professionali, ma è sufficiente un periodo di pratica: dopo un periodo di 12 mesi, tali lavoratori 
verranno inquadrati nei livello superiore. Tale periodo, per i lavoratori privi di conoscenze professionali, assunti 
a norma dell'art. 38 (stagionalità), si computa anche cumulando più campagne svolte nello stesso settore 
merceologico; 

- i lavoratori non addetti al processo produttivo che svolgono attività manuali semplici, per le quali non 
occorrono conoscenze professionali o che eseguono lavori di semplice manovalanza anche se svolti nei reparti di 
produzione o magazzini. 

Profili esemplificativi: 

- ausiliari comuni alla produzione; 

- fattorini; 

- addetti agli imballaggi; 

- addetti alle pulizie; 

- conducenti di motocicli; 

- facchino di frantoio; 

- magazziniere; 

- addetti al carico e scarico, consegna interna ed esterna delle merci, dei prodotti e delle materie prime; 

- altre qualifiche di valore equivalente non espressamente comprese nella suddette elencazione. 

Dichiarazione delle parti 

Entro sei mesi dalla sottoscrizione del presente C.C.N.L., una apposita Commissione paritetica istituita dalle 
Parti provvederà ad elaborare una proposta per l'aggiornamento della classificazione del personale, con 
riferimento specifico alla polivalenza e polifunzionalità delle figure professionali di questi settori. 

 

Articolo 15 

Assistenza sanitaria integrativa – SANARTI 

Le parti, nella condivisione dell'importanza che riveste l'assistenza sanitaria integrativa per i lavoratori dipendenti 
dalle imprese di cui alla sfera di applicazione del presente C.C.N.L. convengono di attivare le iscrizioni e la 
relativa contribuzione a favore del Fondo Sanitario Nazionale integrativo intercategoriale per l'Artigianato, 
secondo le modalità stabilite dagli accordi interconfederati in materia di assistenza sanitaria integrativa sottoscritti 
tra Confartigianato imprese, Cna, Casartigiani, Claai e le confederazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil. 

A partire dal 1° febbraio 2013, sono pertanto iscritti al Fondo - Sanarti i dipendenti a tempo indeterminato a cui 
trova applicazione il presente C.C.N.L., ivi compresi gli apprendisti nonché i lavoratori con contratto a tempo 
determinato di durata almeno pari a 12 mesi; le iscrizioni non sono dovute nel casi di contratti a termine 
instaurati per durate inferiori, e successivamente prorogati o rinnovati fino a superare la soglia dei 12 mesi. 



 

Il contributo pari ad euro 10,42 mensili per 12 mensilità è versato al Fondo con la periodicità e le modalità 
stabilite dal Regolamento. 

È fatta salva la possibilità, a livello di contrattazione collettiva regionale, di definire specifici accordi finalizzati ad 
implementare le prestazioni convenute. Resta inteso che in questo caso le maggiori prestazioni dovranno essere 
erogate solamente ai lavoratori a cui si applica quell'accordo. 

La mancata iscrizione al suddetto fondo sanitario, SAN.ARTI, determina l'obbligo per il datore di lavoro di 
erogare un importo forfetario che dovrà essere chiaramente indicato in busta paga sotto la voce "elemento 
aggiuntivo della retribuzione" (E.A.R.) pari a 25 euro lordi mensili per 13 mensilità così come previsto dal 
presente C.C.N.L.. 

Le prestazioni erogate da SAN.ARTI. costituiscono un diritto soggettivo di matrice contrattuale dei lavoratori. 
Pertanto l'azienda che ometta il versamento della contribuzione a SAN.ARTI. è altresì responsabile verso i 
lavoratori non iscritti della perdita delle relative prestazioni sanitarie, fatto salvo il risarcimento del maggior 
danno subito. 

Il funzionamento del costituendo Fondo sanitario è stabilito dallo statuto e dal regolamento dello stesso che si 
intendono recepiti. 

Al suddetto Fondo possono iscriversi anche i familiari dei lavoratori dipendenti ai sensi degli accordi 
interconfederali vigenti, nonché i titolari di impresa, soci e collaboratori. 

 

Articolo 14 

Diritto alle prestazioni della bilateralità 

In relazione a quanto previsto dalla Delibera del Comitato Esecutivo Ebna del 12 maggio 2010 e dall'Atto di 
Indirizzo sulla bilateralità sottoscritto al livello confederale il 30 giugno 2010, nonché dagli accordi 
interconfederali istitutivi del FSBA del 31 ottobre 2013 e 29 novembre 2013, le parti stabiliscono che: 

1. la bilateralità prevista dagli accordi e dai contratti collettivi dell'artigianato è un sistema che coinvolge tutte le 
imprese aderenti e non aderenti alle associazioni di categoria in quanto eroga prestazioni di welfare contrattuale 
che sono indispensabili a completare il trattamento economico e normativo del lavoratore previsto all'interno dei 
contratti collettivi di categoria; 

2. le prestazioni presenti nei sistemi di bilateralità nazionale e regionale rappresentano un diritto contrattuale di 
ogni singolo lavoratore il quale matura, esclusivamente nei confronti delle imprese non aderenti e non versanti al 
sistema bilaterale, il diritto alla erogazione diretta da parte dell'impresa datrice di lavoro di prestazioni equivalenti 
a quelle erogate dagli Enti bilaterali nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano; 

3. l'impresa, aderendo alla bilateralità ed ottemperando ai relativi obblighi contributivi, assolve ogni suo obbligo 
in materia nei confronti dei lavoratori; le prestazioni erogate dagli enti bilaterali saranno fruibili fino a 
concorrenza delle risorse disponibili specificamente dedicate ad ogni singola prestazione; 

4. a decorrere dal 1° luglio 2010, le imprese non aderenti alla bilateralità e che non versano il relativo contributo 
dovranno erogare a ciascun lavoratore un importo forfetario pari a euro 25 lordi mensili per tredici mensilità. 
Tale importo, non è assorbibile e rappresenta un elemento aggiuntivo della retribuzione (E.A.R.) che incide su 
tutti gli istituti retributivi di legge e contrattuali, compresi quelli indiretti o differiti, escluso il TFR. Tale importo 
dovrà essere erogato con cadenza mensile e mantiene carattere aggiuntivo rispetto alle prestazioni dovute ad ogni 
singolo lavoratore in adempimento dell'obbligo di cui al comma 2. In caso di lavoratori assunti con contratto 
part-time, tale importo è corrisposto proporzionalmente all'orario di lavoro e, in tal caso, il frazionamento si 
ottiene utilizzando il divisore previsto dal C.C.N.L.. Per gli apprendisti, l'importo andrà riproporzionato alla 
percentuale di retribuzione riconosciuta. 

 

 

 

 

 

 



 

Stralcio della delibera Ebna del 12 maggio 2010 recepito dalle parti firmatarie del presente C.C.N.L.: 

5. a partire dal 1° luglio 2010 saranno conseguentemente avviati gli istituti previsti dalla bilateralità, sulla base 
degli accordi e dei contratti collettivi nazionali rinnovati ed in corso di rinnovo, i cui contributi definiti ed indicati 
dalle parti, di seguito evidenziati, rappresentano una quota omnicomprensiva costituente la somma degli importi 
annui determinati sulla base delle percentuali adottate e calcolate su un imponibile medio di 12.500 euro, ferme 
restando le intese regionali in materia e la possibilità, a tale livello, di prevedere importi superiori: 

a) Rappresentanza Sindacale 0,10% - 12,5 euro 

b) Rappresentante Territoriale Sicurezza e Formazione Sicurezza 0,15% - 18,75 euro 

c) Ente Bilaterale Nazionale 0,01% - 1,25 euro 

d) Rappresentanza Imprese 0,25% - 31,25 euro 

e) Fondo Sostegno al Reddito 0,49% - 61,25 euro 

 

(questo importo è comprensivo dei 34 euro stabiliti ai sensi della legislazione vigente e della quota relativa alla 
gestione). 

6. Inoltre, sulla base dell'Atto di indirizzo sulla bilateralità del 30 giugno 2010 recepito dalle parti firmatarie del 
presente accordo di rinnovo si stabilisce che: 

- a partire dal 1° luglio 2010 le aziende verseranno i contributi alla Bilateralità attraverso uno specifico codice 
tributi inserito all'interno del modello F24 predisposto dall'Agenzia delle Entrate, il contributo, pari ad euro 125 
annui per ogni lavoratore dipendente, anche a tempo determinato, sarà frazionato in 12 quote mensili ciascuna 
delle quali di importo pari a 10,42 euro. Per i lavoratori part-time con orario di lavoro fino alle 20 ore settimanali 
la quota è ridotta del 50%. 

- Con il versamento attraverso il nuovo meccanismo di raccolta, le imprese saranno considerate in regola per 
quanto attiene ai 34 euro di cui al punto 5, lettera e). 

- In caso di elezione del rappresentante interno alla sicurezza, a fronte di formale richiesta da parte dell'azienda e 
di invio all'Ebna della necessaria documentazione, l'importo relativo sarà riaccreditato all'azienda avente diritto. 
Le parti si incontreranno tempestivamente all'insorgere di eventuali problematiche sul punto. 

- Le risorse relative al punto 5, lettere a), b), e), saranno contabilizzate separatamente sulla base degli accordi in 
essere a livello regionale e, ove non esistenti tali accordi le risorse saranno contabilizzate separatamente rispetto 
al resto delle risorse raccolte. 

La delibera approvata dal Comitato Esecutivo dell'EBNA in data 12 maggio 2010 e relativa alla bilateralità 
costituisce parte integrante del presente accordo. 

*** 

In relazione agli accordi interconfederali del 10 dicembre 2015 e del 18 gennaio 2016, nonché della 
delibera Ebna del 19 gennaio 2016 le parti firmatarie del presente C.C.N.L. concordano che: 

7. A partire dal 1° gennaio 2016 le imprese rientranti nel campo di applicazione del titolo I 
del D.Lgs. 148/2015 che applicano i C.C.N.L. sottoscritti dalle categorie delle parti in epigrafe, sono tenute al 
versamento dei 125 euro annui e per queste il già punto c) assume il valore di 2,00 euro ed il già punto e) assume 
il valore di 60,50 euro, tutto finalizzato al di seguito nuovo punto e) - Prestazioni e funzionamento EE.BB.RR. 
(compresi gli Enti delle Province autonome di Trento e Bolzano). 

 

 

 

 

 

 



 

8. A partire dal 1° gennaio 2016 per le sole imprese che non rientrano nel campo di applicazione del titolo I 
del D.Lgs. che applicano i C.C.N.L. sottoscritti dalle categorie delle parti in epigrafe, sulla scorta dello stesso 
ultimo D.Lgs. e delle specifiche lettere del Ministero del lavoro (tra le quali quella Prot. 29 del 4 gennaio 2015) si 
ridefiniscono le quote di contribuzione annuali della bilateralità artigiana: 

a) Rappresentanza Sindacale di bacino 12,50 euro 

b) Rappresentante Territoriale Sicurezza e Formazione Sicurezza 18,75 euro 

c) EBNA e funzionamento FSBA 2,00 euro 

d) Rappresentanza imprese contrattazione collettiva 31,25 euro 

e) Prestazioni e funzionamento EE.BB.RR. (compresi gli Enti delle Province 
autonome di Trento e Bolzano) 

27,25 euro 

f) FSBA 0,45% + 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale. 

 

Tale cifra è comprensiva della quota già raccolta a titolo di FSBA. 

9. La contribuzione dello 0,45% della retribuzione imponibile previdenziale a carico dei datori di lavoro decorre 
dal 1° gennaio 2016, mentre l'incremento dello 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale a carico dei 
lavoratori decorre dal 1° luglio 2016 o dall'effettiva operatività del Fondo, qualora questa fosse antecedente a tale 
data. 

10. A partire dal 1° gennaio 2016, per le imprese per le quali non trovano applicazione i trattamenti di 
integrazione salariale previsti dal Titolo I del D.Lgs. 148/2015 i versamenti richiamati al punto 8) saranno 
composti dalla somma di una cifra fissa destinata a EBNA pari a 7,65 euro al mese per 12 mensilità e di una 
percentuale destinata a FSBA calcolata sulla retribuzione imponibile previdenziale pari allo 0,45% a carico dei 
datori di lavoro. A partire dal 1° luglio 2016, ovvero dalla data di effettiva operatività di FSBA qualora questa 
fosse antecedente, tale percentuale sarà incrementata dello 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale. 
L'incremento dello 0,15% sarà a carico dei lavoratori e la relativa somma sarà trattenuta dalla busta paga degli 
stessi. 

11. La quota di contribuzione in cifra fissa è dovuta per intero anche per i lavoratori con contratto part-time e 
con contratto di apprendistato. 

12. In caso di elezione del rappresentante interno alla sicurezza, a fronte di formale richiesta da parte dell'azienda 
e di invio all'Ente Bilaterale Territorialmente competente della necessaria documentazione, l'importo relativo sarà 
riaccreditato all'azienda avente diritto. Le parti si incontreranno tempestivamente all'insorgere di eventuali 
problematiche sul punto. 

13. Le risorse relative al punto 5, lettere a), b), e), saranno contabilizzate separatamente sulla base degli accordi in 
essere a livello regionale e, ove non esistenti tali accordi, le risorse saranno contabilizzate separatamente rispetto 
al resto delle risorse raccolte. 

Nota a verbale 

Le delibere EBNA del 12 maggio 2010 e del 19 gennaio 2016 relative alla bilateralità costituiscono parte 
integrante del presente accordo. 

 

Articolo 24 

Lavoro straordinario, notturno, festivo e flessibilità individuale: banca ore 

È considerato straordinario, ai soli fini contrattuali, il lavoro eseguito oltre le 8 ore giornaliere (6 ore e 40 minuti 
se il lavoro è svolto nell'arco di 6 giornate settimanali), o l'orario giornaliero stabilito o le 40 ore settimanali. 

Il ricorso al lavoro straordinario deve avere carattere eccezionale. Esso deve trovare obiettiva giustificazione in 
necessità imprescindibili, indifferibili, di durata temporanea e tali da non ammettere correlativi dimensionamenti 
di organico. 

Per lavoro notturno si intende quello effettuato dalle ore 22 alle ore 6 del mattino. 

Per lavoro festivo si intende quello effettuato nelle domeniche o nei giorni di riposo compensativo o nelle 
festività. 



 

Non si considera festivo il lavoro prestato nei giorni di domenica dai lavoratori che godono del riposo 
compensativo in altro giorno della settimana, fatta salva la maggiorazione. 

Per il lavoro straordinario, festivo, notturno ed a turno sono corrisposte le seguenti maggiorazioni, in aggiunta 
alla normale retribuzione, da calcolarsi sulla retribuzione tabellare oraria individuale: 

- lavoro straordinario diurno 30% 

- lavoro straordinario notturno (compreso e non compreso in turni avvicendati) 50% 

- lavoro compiuto nei giorni festivi 40% 

- lavoro straordinario festivo e domenicale 60% 

- lavoro domenicale con riposo compensativo 10% 

- lavoro notturno 30% 

- lavoro straordinario festivo notturno 60% 

- lavoro a turni in ciclo continuo notturno 30% 

 

Le percentuali di maggioratone sopra dette non sono cumulabili, intendendosi che la maggiore assorbe la 
minore. 

Per adesione volontaria del lavoratore, il recupero delle ore di lavoro straordinario svolte, compresa la traduzione 
in termini di quantità oraria delle relative maggiorazioni secondo le modalità di cui al presente articolo, se 
risultante da atto sottoscritto tra impresa e lavoratore, può avvenire per l'intero ammontare delle ore 
straordinarie prestate e della suddetta quantificazione oraria della corrispondente maggiorazione. Tale recupero si 
realizzerà entro un periodo di 12 mesi dalla data di sottoscrizione dell'atto di cui al precedente comma, 
prioritariamente nei periodi di minore attività produttiva o di caduta ciclica dell'attività stessa. 

Il suddetto recupero può avvenire anche sulla base delle esigenze del lavoratore interessato, compatibilmente con 
quelle tecnico-produttive dell'impresa. 

L'azienda dovrà evidenziare mensilmente, in busta paga, la quantità di ore di straordinario accantonata ai fini del 
presente istituto. 

Trascorso il periodo dei 12 mesi, al lavoratore verrà liquidato l'importo corrispondente al monte-ore 
eventualmente non ancora recuperato a quella data; tale importo sarà calcolato sulla base della paga oraria in atto 
al momento della liquidazione. 

Per ogni ora prestata ed accantonata, ai fini del presente istituto, verrà riconosciuta, in aggiunta alla relativa 
maggiorazione contrattuale prevista nel presente articolo una ulteriore quota oraria pari al 4%. 

Sono ammesse, in sede di confronto a livello regionale, diverse regolamentazioni del recupero del lavoro 
supplementare e straordinario di cui al presente articolo e, comunque, nel caso di costituzione di meccanismi di 
gestione di banca-ore, tale recupero seguirà la regolamentazione e le modalità operative previste per la stessa 
banca-ore. 

Salvo revoca di una delle parti, alla scadenza dell'atto sottoscritto il medesimo si intende tacitamente rinnovato. 

Il ricorso al lavoro straordinario è ammesso per un periodo che non superi le 280 ore annue, per ogni singolo 
lavoratore. 

 

Articolo 24 bis 

Lavoro straordinario, notturno, festivo e domenicale per le imprese di panificazione e riposo 
settimanale compensativo 

Ai soli fini contrattuali il lavoro straordinario è quello eseguito oltre le 8 ore giornaliere o le 40 settimanali e può 
essere considerato solo in caso di comprovata necessità per un massimo di due ore al giorno. 

Il lavoro straordinario sarà compensato con una maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare. 

Il lavoro notturno, intendendosi per tale quello svolto dalie ore 21 alle ore 4, sarà compensato con una 
maggiorazione del 50% sulla retribuzione tabellare. 



 

Il lavoro prestato in giornate festive nazionali ed infrasettimanali ai sensi di legge sarà retribuito in misura delle 
effettive prestazioni con la maggiorazione del 20%. 

Al personale impegnato in giornate domenicali nella produzione, nel confezionamento, nella distribuzione e nella 
vendita del pane, anche nel caso di godimento del riposo compensativo settimanale in altro giorno della 
settimana o di apertura domenicale delle aziende conseguente anche a turni di chiusura nel corso della settimana, 
competerà una maggiorazione del 75% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 

Al personale in servizio alla domenica, per la produzione e la vendita di generi diversi dal pane, competerà una 
maggiorazione del 30% sulla retribuzione tabellare spettantegli. 

La maggiorazione del 75% non è cumulabile. 

Le altre maggiorazioni, a qualsiasi titolo corrisposte, non sono cumulabili oltre il 55%. 

Il ricorso al lavoro straordinario è ammesso per un periodo che non superi 280 ore annue, per ogni singolo 
lavoratore. 

 

Articolo 53 

Contratto a tempo determinato 

Nuovo Art. 12 - Contratto a tempo determinato - Parte II del C.C.N.L. 

Le parti stipulanti riconoscono che i contratti di lavoro a tempo indeterminato sono e continueranno ad essere la 
forma comune dei rapporti di lavoro e affermano altresì che i contratti a tempo determinato rappresentano una 
caratteristica dell'impiego in alcuni settori, occupazioni ed attività, atta a soddisfare le esigenze sia delle aziende 
che dei lavoratori. 

Ai sensi della legislazione vigente è consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro 
subordinato di durata non superiore a trentasei mesi, concluso fra un datore di lavoro e un lavoratore per lo 
svolgimento di qualunque tipo di mansione. 

Tale tipologia di contratto a termine potrà essere adottata anche con soggetti che abbiano precedentemente 
avuto un rapporto di lavoro subordinato con la medesima impresa. 

A) Affiancamento 

Nell'ipotesi di assunzione a termine per sostituzione è consentito un periodo di affiancamento fino a 90 giorni di 
calendario tra sostituto e lavoratore sostituito, sia prima che inizi l'assenza sia successivamente al rientro di 
quest'ultimo al fine di consentire il passaggio delle consegne. 

Ai fini di quanto previsto dal periodo che precede, il periodo di affiancamento del lavoratore assente per malattia 
è consentito per le malattie di lunga durata, intendendosi per tali quelle superiori a 2 mesi. Qualora l'assenza delle 
lavoratrici/tori, ovvero di titolari, familiari collaboratori e soci, sia stata programmata per più congedi ai sensi 
del D.Lgs. n. 151/2001 (Testo Unico in materia di tutela e sostegno alla maternità e alla paternità), il contratto a 
tempo determinato stipulato per ragioni di carattere sostitutivo, oltre all'affiancamento di cui al comma 
precedente, potrà essere prorogato fino alla scadenza del diritto di usufruire di permessi giornalieri/orari previsti 
per l'allattamento. 

B) Limiti quantitativi 

Nelle imprese che occupano da 0 a 5 dipendenti, comprendendo tra questi sia i lavoratori a tempo 
indeterminato, che gli apprendisti, è consentita l'assunzione di 3 lavoratori a termine. 

Per le imprese con più di 5 dipendenti, cosi come sopra calcolati, è consentita l'assunzione di un lavoratore con 
rapporto a tempo determinato ogni 2 dipendenti in forza. 

Dal computo dei suddetti limiti quantitativi sono esclusi i lavoratori assunti con contratto a tempo determinato 
per sostituzione di lavoratori assenti con diritto alla conservazione del posto. 

Ai sensi della legislazione vigente i predetti limiti percentuali si calcolano prendendo a riferimento il numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell'anno di assunzione. 

Ai sensi del comma 2 lett. a) dell'art. 23 D.Lgs. 81/2015, sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i 
contratti a tempo determinato conclusi nei primi 18 mesi dalla fase di avvio di nuove attività d'impresa, nuovo 
reparto, nuovo appalto o nuova linea di produzione, ovvero per quelle aree geografiche e per le esigenze che 
saranno individuate dalla contrattazione collettiva regionale. 



 

C) Durata complessiva massima del rapporto 

Ai sensi dell'art. 19, comma 2, prima parte, del D.Lgs. 81/2015, il contratto a tempo determinato per lo 
svolgimento di mansioni equivalenti tra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore, non può superare i 36 
mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un 
contratto e l'altro. 

Ai sensi dell'art. 19, comma 2, seconda parte, del D.Lgs. 81/2015, qualora il limite dei trentasei mesi sia superato, 
per effetto di un unico contratto o di una successione di contratti, il contratto si trasforma in contratto a tempo 
indeterminato dalla data di tale superamento. 

In deroga a quanto disposto dal comma precedente, ai sensi dell'art. 19, comma 3, del D.Lgs. 81/2015 un 
ulteriore successivo contratto a termine tra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, per una 
durata massima di 12 mesi, a condizione che la stipula avvenga presso la Direzione Territoriale del Lavoro 
competente per territorio, in caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché di superamento del 
termine stabilito nel medesimo contratto, lo stesso si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data 
della stipulazione. 

D) Diritto di precedenza 

Ai sensi dell'art. 24, c. 1, del D.Lgs. 81/2015 il lavoratore che nell'esecuzione di uno o più contratti a termine 
presso la stessa azienda, abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi, ha diritto di 
precedenza nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi 
con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione del rapporto a termine, a condizione che manifesti la 
propria volontà per iscritto al datore di lavoro entro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso. Tale 
diritto si estingue entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. 

Il periodo di congedo di maternità è utile al fine del raggiungimento del semestre per l'acquisizione del diritto di 
precedente di cui al comma che precede. 

Ai sensi dell'art. 24 c. 4 del D.Lgs. 81/2015 il diritto di precedenza deve essere espressamente richiamato nel 
contratto di lavoro e può essere esercitato a condizione che il lavoratore manifesti per iscritto la propria volontà 
in tal senso al datore di lavoro entro sei mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. Il diritto di 
precedenza si estingue una volta trascorso un anno dalla data di cessazione del rapporto. 

E) Intervalli temporali 

Ai sensi dell'art. 21, comma 2, seconda parte, D.Lgs. 81/2015 ai contratti stipulati ai sensi del presente articolo 
non trovano applicazione le norme che dispongono per il datore di lavoro l’obbligo di rispettare il periodo di 
intervallo tra un contratto a termine ed un altro. 

Ai sensi dell'art. 21, comma 2, seconda parte, D.Lgs. 81/2015, si conviene sull'assenza di intervalli temporali nel 
caso di assunzioni a tempo determinato effettuate per sostituire lavoratori assenti con diritto alla conservazione 
del posto. 

 

Articolo 59 

Contratto a termine per il reinserimento al lavoro 

Al fine di favorire il reinserimento lavorativo presso le imprese cui si applica la Parte I del presente C.C.N.L. le 
parti concordano una specifica regolamentazione del contratto a tempo determinato, applicabile alle seguente 
categorie di lavoratori: 

a) soggetti che abbiano più di 40 anni di età; 

b) lavoratori sospesi o disoccupati, intendendosi per tali quelli che, dopo aver perso un posto di lavoro o cessato 
un'attività di lavoro autonomo, siano alla ricerca di nuova occupazione; 

c) i lavoratori di cui al Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 20 marzo 2013 (G.U. n. 153 del 
2 luglio 2013). 

Il contratto a termine di cui al presente articolo, può essere stipulato, alle seguenti condizioni: 

a) forma scritta; 

b) durata non superiore ai 24 mesi comprensivi di eventuale proroghe e rinnovi; 

c) periodo di prova della durata prevista per il livello d'inquadramento attribuito; 



 

d) durante il rapporto di lavoro la categoria di inquadramento sarà così determinata: 

- prima metà del periodo: inferiore di due livelli rispetto a quello spettante per le mansioni per il cui svolgimento 
è stato stipulato il contratto; 

- seconda metà del periodo: inferiore di un livello rispetto a quello spettante per le mansioni per il cui 
svolgimento è stato stipulato il contratto. 

L'applicazione dello specifico trattamento economico e normativo di cui al precedente comma, non può 
comportare l'esclusione dei lavoratori dall'utilizzazione dei servizi aziendali, quali mensa e trasporti, ovvero dal 
godimento delle relative indennità sostitutive eventualmente corrisposte al personale con rapporto di lavoro 
subordinato, nonché di tutte le maggiorazioni connesse alle specifiche caratteristiche dell'effettiva prestazione 
lavorativa previste dal presente contratto collettivo (lavoro straordinario, notturno, festivo, ecc.). 

Al fine di favorire l'inserimento nel contesto aziendale del lavoratore, il datore di lavoro e tenuto ad impartire 
apposita formazione per un periodo non inferiore a 24 ore, comprensive della formazione in sicurezza relativa al 
rischio specifico prevista per legge. 

Ciascun azienda potrà assumere con il presente contratto a termine rispettando i seguenti limiti: 

a) 2 contratti a termine nelle aziende che occupano da 0 a 5 dipendenti; 

b) 3 contratti a termine nelle aziende che occupano più di 5 dipendenti. 

È previsto per il lavoratore assunto con tale contratto a termine un periodo di conservazione del posto di lavoro 
pari a giorni 70, da computarsi per sommatoria nel caso di più periodi di malattia. Nell'ambito di detto periodo 
l'azienda erogherà un trattamento economico eguale a quello spettante per i dipendenti di eguale qualifica (operai 
e impiegati). 

Nei casi in cui il contratto venga trasformato a tempo indeterminato, il periodo di reinserimento al lavoro verrà 
computato nell'anzianità di servizio ai fini degli istituti previsti dalla legge e dal contratto. 

Il contratto di lavoro di cui al presente articolo non può essere sottoscritto da soggetti che abbiano 
precedentemente avuto un rapporto di lavoro subordinato con il medesimo datore di lavoro negli ultimi 12 mesi. 

Ai sensi dell'art. 21, comma 2, seconda parte, D.Lgs. 81/2015 ai contratti stipulati ai sensi del presente articolo 
non trovano applicazione le norme che dispongono per il datore di lavoro l'obbligo di rispettare il periodo di 
intervallo tra un contratto a termine ed un altro. 

Resta inteso che per tutto quanto non previsto dal presente articolo si applica la disciplina di cui all'articolo 
rubricato a "Contratto a tempo determinato". 

Dichiarazione delle parti 

Le Parti si incontreranno nell'ambito delle attività dell'Osservatorio per monitorare gli effetti del presente istituto 
sulle dinamiche occupazionali. 

 

Articolo 64 

Diritto allo studio 

Ai fine di contribuire al miglioramento culturale dei lavoratori, le imprese concederanno, nei casi ed alle 
condizioni di cui ai commi successivi permessi retribuiti ai lavoratori non in prova che intendano frequentare 
corsi di studio svolti presso istituti pubblici o legalmente riconosciuti, ivi compresi i corsi di lingua italiana. 

A tale scopo ogni lavoratore avente diritto può usufruire di un massimo di 150 ore retribuite ogni tre anni, 
godibili anche in un solo anno e sempreché il corso in oggetto abbia durata almeno doppia del numero di ore 
richiesto come permesso retribuito. 

Possono godere di questo diritto, nel triennio, nelle misure sotto indicate: 

a) 1 lavoratore nelle imprese che occupano da 6 a 10 dipendenti aventi diritto; 

b) 2 lavoratori nelle imprese che occupano oltre 10 dipendenti aventi diritto, 

Hanno diritto a frequentare corsi con permessi retribuiti per la frequenza ai corsi scolastici enunciati tutti i 
lavoratori dipendenti. 



 

Resta inteso che gli apprendisti soggetti ad obbligo di frequenza dei corsi professionali previsti 
dal D.Lgs. 81/2015 e dalla eventuale legislazione regionale non godranno del diritto di cui al presente articolo 
contemporaneamente con la frequenza ai corsi suddetti nell'arco dello stesso anno scolastico. 

Il lavoratore dovrà presentare domanda scritta all'impresa almeno un mese prima dell'inizio del corso, 
specificando il tipo di corso, la durata, l'istituto organizzatore. 

Il lavoratore dovrà fornire all'impresa un certificato di iscrizione al corso e successivamente i certificati di 
frequenza mensile con l'indicazione delle ore relative. 

Nei caso in cui il numero dei richiedenti sia superiore al limite sopra indicato, sarà seguito l'ordine di precedenza 
delle domande. 

Nel caso in cui le ore di frequenza ai corsi cadano in ore di sospensione o riduzione di orario, il lavoratore 
conserva il diritto alle integrazioni salariali a norma di legge e non trova applicazione la disciplina di cui al 
presente articolo. 

Chiarimento a verbale 

Agli effetti della presente normativa le ore di permesso retribuite devono intendersi quelle coincidenti con 
l'orario di lavoro. È conforme allo spirito della norma il retribuire l'eventuale tempo di viaggio - purché 
coincidente con l'orario di lavoro - necessario per raggiungere la sede del corso, o il luogo di lavoro, entro i limiti 
del monte ore previsto. 

 

Articolo 41 

Trasferte 

Ai lavoratori temporaneamente incaricati a prestare servizio fuori dalla giurisdizione del comune ove ha sede 
l'impresa presso la quale sono in forza, sarà rimborsato l'importo delle spese di viaggio, di vitto e di alloggio, nei 
limiti della normalità liquidato in base a nota documentata, salvo accordi forfettari tra le parti interessate. 

Le ore di effettivo viaggio saranno compensate con la normale retribuzione fino ad un massimo di otto ore. 

Ai fini di cui sopra non sono cumulabili le ore di viaggio compiute in giorni diversi. 

Qualora il datore di lavoro richieda esplicitamente prestazioni di lavoro effettivo oltre la durata dell'orario 
normale giornaliero, tali prestazioni saranno retribuite come straordinario. 

L'importo approssimativo delle spese di cui al 1° comma dovrà essere anticipato dal datore di lavoro, salvo 
conguaglio alla fine della trasferta. 

Nota a verbale 

Il presente articolo non si applica al personale viaggiante ed a quello addetto ai trasporti ed alle operazioni 
conseguenti, il cui trattamento sarà concordato in sede aziendale. 

 

Disciplina dei congedi parentali su base oraria 

Il recepimento del comma 1 ter dell'articolo 32 del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151, il congedo parentale potrà essere 
fruito da parte di ciascun genitore anche su base oraria in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del 
periodo di paga mensile immediatamente precedente a quello nei corso del quale ha inizio il congedo parentale. 

In detto caso la fruizione su base oraria potrà essere ammessa per periodi pari a un minimo di 4 ore giornaliere, 
previa comunicazione da parte del lavoratore al datore di lavoro di 15 giorni e previo accordo fra le parti in 
relazione alla fungibilità del lavoratore e all'organizzazione aziendale ovvero dei turni di lavoro. 

In questi casi è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi o riposi previsti 
dal decreto legislativo 151 del 2001. 

Dichiarazione delle Parti 

Le Parti si impegnano ad incontrarsi entro 60 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo per armonizzare 
con la Parte I del presente C.C.N.L. le norme in materia di congedi contenute nella Parte II del medesimo. 

 

 



 

Articolo 6 

Formazione continua e aggiornamento professionale 

Le trasformazioni in atto, derivanti anche dall'introduzione di nuove tecnologie, dalla competizione di mercato e 
dell'offerta di prodotti/servizi che investono l'intero settore rendono necessario avviare interventi di 
qualificazione e valorizzazione delle professionalità esistenti in azienda. 

Pertanto, le parti concordano nell'individuare la formazione continua e quella professionale quale ambito per la 
crescita professionale dei lavoratori e delle imprese. 

Pertanto, viene stabilito per i lavoratori di tutte le aziende un monte ore retribuito pari ad un massimo di 32 
annue, utilizzabili anche in modo frazionato a condizione che il corso abbia durata almeno doppia rispetto alle 
ore utilizzate per ogni singolo corso. 

Una volta ogni 3 anni il lavoratore potrà richiedere l'utilizzo delle ore previste per corsi di formazione continua al 
datore di lavoro. 

Le ore effettuate per le attività di formazione continua al di fuori dell'orario di lavoro non comporteranno oneri 
aggiuntivi per le imprese. 

Resta inteso che, in caso di finanziamento pubblico, la totalità delle ore di formazione sarà normalmente 
retribuita dall'impresa. 

Confartigianato Alimentazione, CNA Alimentare, Casartigiani, Claai, Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil, 
individuano Fondartigianato quale strumento da utilizzare in via prioritaria per le predette attività. 

 

Apprendistato professionalizzante – Dichiarazione delle Parti  

Le Parti confermano che i contratti di apprendistato professionalizzante stipulati antecedentemente alla data di 
stipula del presente accordo di rinnovo ai sensi dell'art. 58 del presente C.C.N.L. sono conformi a quanto 
previsto in materia di apprendistato dal D.Lgs. 81/2015 e s.m.i. sin dall'entrata in vigore dello stesso decreto 
legislativo. 

 

Azioni per lo sviluppo del sistema di relazioni e per i rinnovi contrattuali 

Le parti, al fine di promuovere le imprese ed i lavoratori del comparto attraverso la realizzazione di azioni 
finalizzate ad implementare le relazioni sindacali e a favorire lo sviluppo della contrattazione collettiva, 
convengono di attivare un sistema che opererà all'interno della bilateralità nazionale e che si esplicherà, in 
particolare, attraverso lo svolgimento delle seguenti attività: 

a) sostegno dei costi connessi ai rinnovi contrattuali ed alla stampa dei contratti; 

b) supporto e sostegno alla contrattazione collettiva regionale; 

c) definizione di un sistema di conciliazione delle vertenze individuali e collettive; 

d) promozione di iniziative in materia di formazione continua, formazione e riqualificazione professionale, anche 
in collaborazione con Fondartigianato; 

e) raccolta ed analisi degli accordi realizzati a livello territoriale dalle parti; 

f) le attività e le iniziative dell'Osservatorio; 

g) altri argomenti concordati tra le parti. 

Le parti convengono che il finanziamento per lo sviluppo del sistema di relazioni di cui al presente articolo venga 
equamente ripartito fra datori di lavoro e lavoratori. 

A tal fine, entro il 31 gennaio 2018 i datori di lavoro verseranno la quota dell'importo "una tantum" 
(comprensiva sia della parte a carico dei lavoratori - 5 euro - che di quella a carico dei datori di lavoro - 5 euro) 
complessivamente pari a euro 10. 

Il versamento avverrà sull'apposito c/c IBAN: IT50 X031 2705 011C C157 0003 000, le cui risorse potranno 
essere utilizzate esclusivamente per le finalità sopra stabilite. 

Qualora la suddetta quota non venga versata ai fini di cui sopra, dovrà essere integralmente corrisposta ai 
lavoratori in occasione della erogazione della prima rata di "una tantum". 



 

Il finanziamento delle attività di cui sopra si realizza attraverso la suddivisione in parti uguali fra rappresentanze 
dei datori di lavoro e rappresentanze dei lavoratori firmatarie del C.C.N.L. degli importi versati sul c/c 
appositamente predisposto. 

 

Parte economica – Una tantum 

Le parti hanno convenuto i seguenti incrementi: 

- pari a 55 euro per il Livello 3A Settore Alimentazione che saranno erogati con le seguenti decorrenze: 18 euro 
dal 1° marzo 2017, 18 euro dal 1° gennaio 2018, 19 euro dal 1° dicembre 2018; 

- pari a 53 euro per il Livello A2 Settore Panificazione che saranno erogati con le seguenti decorrenze: 18 euro 
dal 1° marzo 2017, 18 euro dal 1° gennaio 2018, 17 euro dal 1° dicembre 2018. 

I suddetti importi sono riparametrati per gli altri livelli d'inquadramento. 

Ad integrale copertura del periodo di carenza contrattuale, ai soli lavoratori in forza alla data di sottoscrizione del 
presente accordo verrà corrisposto un importo forfetario "Una tantum" pari ad euro 150 lordi, suddivisibile in 
quote mensili, o frazioni, in relazione alla durata del rapporto nel periodo interessato. L'importo "Una tantum" di 
cui sopra verrà erogato in due soluzioni: la prima pari ad euro 75 con la retribuzione del mese di maggio 2017, la 
seconda pari ad euro 75 con la retribuzione del mese di maggio 2018. 

Agli apprendisti in forza alla data di sottoscrizione del presente accordo sarà erogato a titolo di "Una tantum" 
l'importo di cui sopra nella misura del 70% con le medesime decorrenze sopra stabilite. 

L'importo di "Una tantum" sarà inoltre ridotto proporzionalmente per i casi di servizio militare, assenza 
facoltativa "post-partum", part-time, sospensioni per mancanza di lavoro concordate. 

L'importo dell'"Una tantum" è stato quantificato considerando in esso anche i riflessi sugli istituti di retribuzione 
diretta ed indiretta, di origine legale o contrattuale, ed è quindi comprensivo degli stessi. 

L’"Una tantum" è esclusa dalla base di calcolo del t.f.r. 

Secondo consolidata prassi negoziale tra le parti gli importi eventualmente già corrisposti a titolo di futuri 
miglioramenti contrattuali vanno considerati a tutti gli effetti anticipazioni degli importi di "una tantum" indicati 
nel presente accordo. Pertanto, tali importi dovranno essere detratti dalla stessa "Una tantum" fino a 
concorrenza, in considerazione di quanto sopra tali importi cessano di essere corrisposti con la retribuzione 
relativa al mese marzo 2017. 

 

Parte II – Imprese non artigiane del settore Alimentare che occupano fino a 15 dipendenti 

 

Articolo 1 

Disciplina dei rapporti di lavoro 

Le norme contenute nella presente Parte II si applicano ai rapporti di lavoro dei dipendenti dalle imprese non 
artigiane del Settore Alimentare che occupano fino a 15 dipendenti così come elencate nell'art. 1 del 
presente C.C.N.L.. 

Per tutto quanto non previsto dalla Parte II si applicano le norme della Parte I del presente C.C.N.L.. 

 

Articolo 16 

Classificazione del personale 

I lavoratori sono inquadrati in una classificazione unica di nove livelli, sulla base delle seguenti declaratorie; 

8° livello (ex operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori che svolgono attività inerenti al processo produttivo per abilitarsi alle quali non occorrono 
conoscenze professionali, ma è sufficiente un periodo di pratica; 

- gli addetti al carico e scarico; 



 

- Secondo addetto alla somministrazione di alimenti e bevande al pubblico; 

- Aiuto cucina; 

- i lavoratori non addetti al processo produttivo che svolgono attività manuali semplici per le quali non 
occorrono conoscenze professionali o che eseguono lavori di semplice manovalanza, anche se svolti nei reparti 
di produzione o nei magazzini. 

7° Livello (ex impiegati - ex operai) 

Appartengono a questo livello: 

- lavoratori che svolgono attività amministrative d'ufficio di natura esecutiva semplice con procedure prestabilite; 

- lavoratori che nei reparti di produzione o di distribuzione conducono, con le normali regolazioni, macchine per 
la lavorazione, il confezionamento e la movimentazione di merci e prodotti; 

- Primo addetto alla somministrazione di alimenti e bevande al pubblico; 

- Cuoco; 

- lavoratori che svolgono attività produttive semplici nonché gli aiutanti dei livelli superiori; 

- lavoratori addetti al processo produttivo, che passano dall'8° al 7° livello dopo 6 mesi di calendario di effettiva 
prestazione nell'8° livello. Tale disposizione non si applica per le figure di aiuto cucina e di Secondo addetto alla 
somministrazione di alimenti e bevande. 

6° Livello (ex impiegati - ex operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori che svolgono negli uffici attività esecutiva di natura tecnica o amministrativa che richiedono 
particolare preparazione e pratica d'ufficio o corrispondente esperienza di lavoro; 

- lavoratori specializzati che svolgono attività tecnico-pratiche nelle operazioni di manutenzione di impianti di 
produzione o macchine compiesse e con capacità di regolazione e messa a punto; 

- Capo cuoco; 

- lavoratori specializzati che, in possesso delle caratteristiche di cui ai precedenti capoversi, svolgono analoghe 
attività nella distribuzione o in altri settori aziendali, nonché i lavoratori specializzati che, avendo acquisito 
professionalità specifica per prolungato esercizio nella mansione, operano normalmente su tutte le macchine 
semplici per la lavorazione e il confezionamento, curando anche la loro messa a punto ed effettuando, oltre il 
cambio dei formati, interventi di ordinaria manutenzione. 

5° Livello (ex impiegati - ex operai) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori che svolgono negli uffici attività di carattere tecnico od amministrativo interne od esterne, per 
l'esecuzione delle quali si richiede una specifica preparazione professionale ed adeguato tirocinio e che si 
svolgono in condizioni di autonomia esecutiva, ma senza poteri di iniziativa; 

- i lavoratori altamente specializzati che, in condizione di autonomia operativa, svolgono attività per l'esecuzione 
delle quali occorrono conoscenze ed esperienze tecnico-professionali inerenti la tecnologia del processo 
produttivo e/o l'interpretazione di schemi costruttivi e funzionali, nonché i lavoratori che, in possesso dei 
requisiti di cui sopra, conducono e controllano impianti di produzione particolarmente complessi; 

- gli impiegati d'ordine, comunque denominati, assunti stabilmente dall'azienda con l'incarico di collocare gli 
articoli trattati dalla medesima, anche quando provvedano contemporaneamente alla loro diretta consegna. 

4° Livello (ex impiegati - ex intermedi - ex operai) 

Appartengono a questo livello i lavoratori che, oltre a possedere tutti i requisiti e le caratteristiche proprie del 5° 
livello: 

- svolgono attività complesse di carattere tecnico o amministrativo per l'esecuzione delle quali si richiedono una 
preparazione professionale specifica ed un consistente periodo di pratica lavorativa. Tali attività sono svolte in 
assenza di livelli di coordinamento esecutivo, in condizioni di autonomia operativa e facoltà di iniziativa adeguate 
che presuppongono la conoscenza delle normative, delle procedure e delle tecniche operative alle stesse 
applicabili; 



 

- guidano, controllano e coordinano, con autonomia nell'ambito delle proprie funzioni, squadre di altri lavoratori; 

- eseguono, con elevato grado di autonomia e con l'apporto di particolare competenza tecnico-pratica, interventi 
ad elevato grado di difficoltà di aggiustaggio, attrezzamento, montaggio, revisione e collaudo di impianti 
complessi ed effettuano modifiche strutturali sugli stessi; 

- i lavoratori che, a seguito di prolungata esperienza di lavoro acquisita nell'esercizio della mansione, in condizioni 
di autonomia operativa e con facoltà di iniziativa, svolgono attività complesse di carattere tecnico e produttivo, 
conducendo e controllando, con interventi risolutivi per garantire la qualità del prodotto in termini di 
caratteristiche chimico-fisiche, gusto, igienicità ed aspetto, più impianti particolarmente complessi ed effettuando 
sugli stessi, con gli opportuni coordinamenti, le operazioni di messa a punto e pronto intervento di manutenzione 
senza ricorrere agli specialisti di officina. 

3° Livello (ex impiegati - ex intermedi) 

Appartengono a questo livello: 

- i lavoratori con funzioni di concetto, sia tecnici che amministrativi, con compiti di controllo e coordinamento 
che comportano iniziativa ed autonomia per il buon andamento di determinate attività aziendali con limitata 
discrezionalità di poteri; 

- gli impiegati di concetto, comunque denominati, assunti stabilmente da un'azienda con l'incarico di viaggiare per 
la trattazione con la clientela e la ricerca della stessa, per il collocamento degli articoli per i quali hanno avuto 
l'incarico. 

2° Livello (ex impiegati) 

Appartengono a questo livello i lavoratori amministrativi e tecnici con capacità e funzioni direttive e che abbiano 
discrezionalità di poteri con facoltà di iniziativa per il buon andamento di determinate attività aziendali, nei limiti 
delle direttive generali. 

1° Livello (ex impiegati) 

Appartengono a questo livello i lavoratori che, oltre a possedere i requisiti e le caratteristiche proprie del 2° livello 
e una notevole esperienza, acquisita a seguito di prolungato esercizio delle funzioni, sono preposti al 
coordinamento e al controllo delle attività di unità organizzative od operative di fondamentale importanza per 
l'azienda e di rilevante complessità ed articolazione. Tali funzioni direttive sono svolte con ampia discrezionalità 
ed autonomia nei limiti delle direttive generali impartite dalla dirigenza dell'azienda e dai quadri. 

Livello Quadri 

Appartengono a questo livello i lavoratori con funzioni direttive ai quali venga attribuita la qualifica di quadro e 
che, partecipando con carattere di continuità ai processi di definizione degli obiettivi, delle strategie e della 
gestione delle risorse aziendali, operano con ampia facoltà di iniziativa, con ampia autonomia decisionale e 
discrezionalità di poteri per la realizzazione di importanti obiettivi aziendali. 

Al quadro potrà essere affidata la rappresentanza dell'azienda, con potere decisionale, mediante deleghe speciali. 

Gerarchicamente, il quadro dipende unicamente dalla dirigenza dell’azienda. 

Dichiarazione delle Parti 

Le Parti si incontreranno entro 60 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo per procede all'aggiornamento 
della classificazione del personale, con particolare riferimento alle figure mancanti. 

 

Articolo 13 

Lavoro a tempo parziale 

Tipologia di rapporti a tempo parziale 

In attuazione dei rinvii disposti dagli articoli dal 4 al 12 del D.Lgs. 81/2015, le parti convengono di regolare 
come di seguito il rapporto di lavoro a tempo parziale intendendosi come tale il contratto di lavoro la cui durata 
della prestazione avvenga ad orario ridotto rispetto alle previsioni contrattuali del tempo pieno. 

 

 



 

L'instaurazione del rapporto a tempo parziale risulta da atti scritto con indicazione della durata della prestazione 
lavorativa e della collocazione temporale dell'orario in riferimento al giorno della settimana, al mese e all'anno, 
con l'applicazione del criterio della proporzionalità sulla base del rapporto tra orario ridotto e corrispondente 
orario normale di lavoro a tempo pieno. 

L'instaurazione del rapporto di lavoro a tempo parziale, a tempo determinato od indeterminato, deve avvenire 
con il consenso dell'azienda e del lavoratore, risultante da atto scritto; tale requisito è necessario anche per il 
passaggio del rapporto part-time a quello a tempo pieno e viceversa. 

Il rapporto a tempo parziale potrà riguardare sia lavoratori già in forza che nuovi assunti. Nel caso di passaggio 
dal tempo pieno al tempo parziale potranno essere concordate tra le parti all'atto del passaggio le possibilità e le 
condizioni per l'eventuale rientro al tempo pieno e l'azienda, per completare il normale orario di lavoro 
giornaliero, settimanale, mensile o annuale, potrà assumere altro personale fino al termine del periodo 
concordato con il lavoratore sostituito. 

Il contratto di lavoro a tempo parziale o di trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale deve 
essere stipulato per iscritto. In esso devono essere indicati l'orario di lavoro, con riferimento al giorno, alla 
settimana, al mese e all'anno, e la sua distribuzione anche articolata nel corso dell'anno (part-time verticale e 
misto), nonché, in caso di nuova assunzione con contratto a tempo parziale, gli altri elementi previsti dal 
presente C.C.N.L.. 

Clausole elastiche 

In applicazione di quanto previste dall'articolo 6 del D.Lgs. n. 81/2015 si demanda alle parti interessate la 
possibilità di inserire nel contratto a tempo parziale, anche nelle ipotesi di contratto di lavoro a termine: clausole 
elastiche relative alla variazione della collocazione temporale della prestazione lavorativa ovvero relative alla 
variazione in aumento della sua durata. 

La disponibilità allo svolgimento del rapporto di lavoro a tempo parziale con elastiche richiede il consenso del 
lavoratore, formalizzato attraverso uno specifico patto scritto, anche contestuale al contratto di lavoro, 
L'eventuale rifiuto dello stesso non integra gli estremi del giustificato motivo di licenziamento nemmeno per 
recidiva. 

Per la sottoscrizione di tale patto il lavoratore può richiedere l'assistenza di un rappresentante sindacale indicato 
dal lavoratore medesimo. 

Nel caso di nuove assunzioni a tempo parziale, la disponibilità a tale variabilità dell'orario potrà essere inserita 
nella lettera di assunzione e, in tal caso, espressamente accettata dal lavoratore. 

In applicazione di quanto previsto dall'articolo 6 comma 4 del D.Lgs. n. 81/2015 il datore di lavoro può 
modificare la collocazione temporale dell'orario ovvero variare, anche se solo per un periodo predeterminato o 
predeterminabile, in aumento la durata della prestazione lavorativa 

comunicando al lavoratore tale modifica con preavviso: 

- di almeno 5 giorni lavorativi; 

- comunque non inferiore a 2 giorni, in presenza di particolari esigenze organizzative e produttive; 

erogando al lavoratore una maggiorazione del: 

- 15% della retribuzione oraria, calcolata con i criteri di cui all'art. Maggiorazioni per il lavoro straordinario, 
notturno, festivo, a turni della parte II del C.C.N.L., che è comprensiva dell'incidenza su tutti gli istituti 
contrattuali e di legge, nel caso di comunicazione con almeno 5 giorni di preavviso; 

- 20% della retribuzione oraria, calcolata con i criteri di cui all'art. Maggiorazioni per il lavoro straordinario, 
notturno, festivo, a turni della parte II del C.C.N.L., che è comprensiva dell'incidenza su tutti gli istituti 
contrattuali e di legge, nel caso di comunicazione comunque non inferiore a 2 giorni di preavviso. 

Quanto sopra non si applica: 

- in caso di riassetto complessivo dell'orario di lavoro, che interessi l'intera azienda o unità organizzative 
autonome della stessa; 

- qualora la modifica sia richiesta dal lavoratore, seppur accettata dal datore di lavoro. 

 



 

Il lavoratore può esimersi dalla variazione dell'orario precedentemente accettata unicamente dal momento in cui 
sopravvengano e fino a quando permangano le seguenti documentate ragioni; 

a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 
assistenza nell'ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti come espressamente regolamentato dall'art. 8 commi 4 e 5 
del D.Lgs. 81/2015; 

b) instaurazione di un altro rapporto di lavoro, che preveda una prestazione concomitante con la diversa 
collocazione dell'orario comunicata; 

c) precedente trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, attuato ai sensi dell'art. 8 
comma 3 del D.Lgs. 81/2015 a favore di lavoratori affetti da patologie oncologiche; 

d) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 

e) studio, connesse al conseguimento della scuoia dell'obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma 
universitario o di laurea. 

Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nel secondo comma della terza nota a verbale dell’art. 
Malattia e infortunio non sul lavoro della parte II del presente C.C.N.L.. 

Informazioni alle OO.SS. 

Il datore di lavoro è tenuto ad informare le organizzazioni sindacali territoriali stipulanti del presente C.C.N.L., 
con cadenza annuale, sull'andamento delle assunzioni a tempo parziale, (a relativa tipologia ed il ricorso al lavoro 
supplementare. 

Precedenze 

A) Da tempo pieno a tempo parziale 

In caso di assunzione di personale a tempo parziale il datore di lavoro è tenuto a darne tempestiva informazione 
al personale già dipendente con rapporto a tempo pieno occupato in unità produttive site nello stesso ambito 
comunale, anche mediante comunicazione scritta in luogo accessibile a tutti nei locali dell'impresa, ed a prendere 
in considerazione le eventuali domande di trasformazione a tempo parziale del rapporto dei dipendenti a tempo 
pieno, nei limiti del: 

- 4% del personale in forza a tempo pieno. 

Il rifiuto del lavoratore di trasformare il proprio rapporto di lavoro a tempo a tempo parziale, o viceversa, non 
costituisce giustificato motivo di licenziamento. 

Tali domando saranno prese in considerazione: 

- se motivate da documentate necessità di: 

a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 
assistenza nell'ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitazione per tossicodipendenti; 

b) accudire i figli fino al compimento di 13 anni; 

c) studio, connesse al conseguimento della scuoia dell'obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma 
universitario o di laurea; 

d) accudire i figli al rientro da periodi di astensione obbligatoria o di congedo parentale, fino ai tre anni di vita del 
bambino; 

- se consegnate alla Direzione aziendale entro 72 ore dall'avvenuta comunicazione scritta; 

- in ordine cronologico di presentazione; 

- se presentate da lavoratosi adibiti alle stesse mansioni di quelli da assumere a tempo parziale; 

- qualora l'azienda sia in grado di reperire altri lavoratori delle stesse mansioni, disponibili al tempo pieno. 

 

 



 

In caso di trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale di cui alla precedente lett. d), è 
possibile rientrare a tempo pieno prima della scadenza del termine originariamente fissato, previa richiesta scritta 
da presentare alla Direzione aziendale con preavviso di almeno 60 giorni dalla data di rientro anticipato a tempo 
pieno nei tempi compatibili con le esigenze produttive-organizzative dell'azienda e comunque entro i 60 giorni 
successivi alla data prevista di rientro. 

B) Da tempo parziale a tempo pieno 

Il lavoratore, che abbia trasformato il rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto di lavoro a tempo parziale, 
ha diritto di precedenza nelle assunzioni con contratto a tempo pieno per l'espletamento delle stesse mansioni o 
di quelle equivalenti a quelle oggetto del rapporto di lavoro a tempo parziale. 

Diritto di trasformazione da tempo pieno a tempo parziale e viceversa 

In applicazione delle previsioni di cui all'articolo 8 commi 3-5 del D.Lgs. 81/2015: 

- i lavoratori affetti da patologie oncologiche, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, anche a causa 
degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da una Commissione medica istituita presso l'Azienda Unità 
Sanitaria Locale territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a tempo 
pieno in lavoro a tempo parziale verticale od orizzontale. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve essere 
trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo pieno a richiesta del lavoratore. Restano in ogni caso 
salve disposizioni più favorevoli per il prestatore di lavoro; 

- in caso di patologie oncologiche riguardanti il coniuge, i figli o i genitori del lavoratore o della lavoratrice, 
nonché nel caso in cui il lavoratore o la lavoratrice assista una persona convivente con totale e permanente 
inabilità lavorativa, che assuma connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992 n. 104, alla quale è stata riconosciuta una percentuale di invalidità pari al 100%, con necessità di assistenza 
continua in quanto non in grado di compiere gli atti quotidiani della vita, ai sensi di quanto previsto dalla tabella 
di cui al decreto del Ministro della sanità 5.2.1992, è riconosciuta la priorità della trasformazione del contratto di 
lavoro da tempo pieno a tempo parziale; 

- in caso di richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convivente di età non superiore agli anni tredici 
o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi dell'articolo 3 della legge 5.2.1992 n. 104, è riconosciuta la 
priorità alla trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nel secondo comma della terza nota a verbale dell’art. 
Malattia e infortunio non sul lavoro della parte II del presente C.C.N.L.. 

In ogni caso ai sensi del comma 7 dell'articolo 8 del D.Lgs. 81/2015 il lavoratore può chiedere, per una sola 
volta, in luogo del congedo parentale od entro i limiti del congedo ancora spettante ai sensi del Capo V 
del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto 
a tempo parziale, purché con una riduzione d'orario non superiore al 50 per cento. Il datore di lavoro è tenuto a 
dar corso alla trasformazione entro quindici giorni dalla richiesta. 

Prestazioni supplementari e straordinarie 

In considerazione delle specifiche esigenze organizzative e produttive che caratterizzano il settore della piccola e 
media industria alimentare, il datore di lavoro, in attuazione, dell'art. 6 del D.Lgs. n. 81/2015 commi 1 e 2 ha 
facoltà di richiedere, anche in caso di rapporti a tempo determinato, lo svolgimento di: 

- prestazioni supplementari ai lavoratori a tempo parziale lo svolgimento di prestazioni supplementari, 
intendendosi per tali quelle svolte oltre l'orario concordato fra le parti in relazione alle giornate, alle settimane o 
ai mesi; 

- prestazioni straordinarie ai lavoratori a tempo parziale di tipo verticale o misto, per le stesse causali previste per 
i lavoratori a tempo pieno dall'art. Riduzione dell'orario di lavoro. 

Il lavoro supplementare è ammesso: 

a) fino al raggiungimento, rispetto all'orario stabilito del 75%. In tali casi il lavoro supplementare è compensato 
con una maggiorazione del 15%; 

b) oltre il limite di cui al precedente punto a) e fino al raggiungimento del + 80% rispetto all'orario stabilito. 

In tal caso il lavoro supplementare è compensato con una maggiorazione del 30%. 

Tali maggiorazioni, calcolate con i criteri di cui all'art. Maggiorazioni per il lavoro straordinario, notturno, festivo, 
a turni, comprendono l'incidenza su tutti gli istituti contrattuali e di legge. 



 

Sono fatti salvi accordi di recupero a regime ordinario delle maggiori ore prestate, anche con l'utilizzo della 
flessibilità di cui all'art. Flessibilità (in quest'ultimo caso le maggiorazioni sono quelle previste dallo stesso 
articolo). 

Qualora il limite massimo di cui ai precedenti punti a) e b) sia interamente utilizzato con riferimento a 12 mesi di 
servizio, al lavoratore che ne faccia richiesta entra 15 giorni successivi alla consegna del listino paga relativo al 
dodicesimo mese di servizio, verrà riconosciuto, in costanza delle esigenze che hanno giustificato l'utilizzo delle 
prestazioni supplementari nell'anno di riferimento, il consolidamento nel proprio orario di lavoro di una quota 
fino al 50% delle ore supplementari prestate nell'anno. 

Il consolidamento dovrà risultare da atto scritto e il nuovo orario di lavoro sarà operativo dal mese successivo a 
quello della richiesta. 

Nel rapporto di tipo orizzontale, verticale o misto, le prestazioni straordinarie sono disciplinate dalle disposizioni 
per i lavoratori a tempo pieno, di cui all'art. Maggiorazioni per il lavoro straordinario, notturno, festivo, a turni 
della parte II del presente contratto. 

L'eventuale rifiuto del lavoratore all'effettuazione di lavoro supplementare e straordinario non può integrare in 
alcun caso gli estremi del giustificato motivo di licenziamento. 

Il lavoratore può esimersi dall'effettuazione di prestazioni supplementari o straordinarie unicamente dal 
momento in cui sopravvengano e fino a quando permangano le seguenti documentate ragioni: 

a) assistere genitori, coniuge o convivente, figli e altri familiari conviventi senza alcuna possibilità alternativa di 
assistenza nell'ambito familiare, affetti da gravi malattie (*) o portatori di handicap o che accedano a programmi 
terapeutici e di riabilitatone per tossicodipendenti; 

b) instaurazione di un altro rapporto di lavoro, che preveda una prestazione concomitante con la diversa 
collocazione dell'orario comunicata; 

c) precedente trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, a favore di lavoratori 
affetti da patologie oncologiche; 

d) accudire i figli fino al compimento di 7 anni; 

e) studio, connesse al conseguimento della scuola dell'obbligo, del titolo di studio di 2° grado o del diploma 
universitario o di laurea. 

(*) Per gravi malattie le parti intendono quelle previste nel secondo comma della terza nota a verbale dell’art. 
Malattia e infortunio non sul lavoro della parte II del presente C.C.N.L.. 

 

Sviluppo sostenibile e responsabilità sociale d’Impresa 

Le parti convengono che lo sviluppo sostenibile, inteso come integrazione equilibrata e dinamica delle 
dimensioni relative alla crescita economica, al rispetto dell'ambiente ed alla responsabilità sociale d'impresa, 
costituisca il modello cui ispirarsi per l'avvio di azioni in grado di perseguire evoluzioni positive, intendono 
perseguire l'obiettivo della sostenibilità dello sviluppo, delle capacita produttive, dell'occupazione e di una 
adeguata strategia ambientale attivandosi nei confronti delle istituzioni affinché siano poste in essere politiche 
economiche adeguate. 

Convengono, altresì, di adottare una metodologia partecipativa di rapporti, basata sulla trasparenza e 
completezza degli elementi di informazione, sulla corretta comunicazione e sulla promozione di un positivo 
clima aziendale. 

Viene quindi valutato come rilevante che tutti i soggetti interessati, imprese e lavoratori, realizzino 
comportamenti coerenti, sia nel diritto che nei doveri, per confermare la validità di percorsi condivisi in essere e 
di quelli futuri, relativamente ai temi: 

- Salute e sicurezza del personale; 

- Monitoraggio e reporting delle emissioni e dei residui di lavorazione; 

- Impatto sulle comunità locali; 

- Monitoraggio delle attività di rischio ad elevato impatto ambientale; 

- Valorizzazione delle politiche industriali e di filiera; 



 

- Orientamento verso le lavorazioni di qualità; 

- il rispetto della norme di legge e dei regolamenti applicabili allo svolgimento del proprio ruolo nel pieno 
rispetto delle regole; 

- rispetto della normativa vigente in materia di fiscalità, in Italia e nei paesi esteri promuovendo impegno nella 
lotta al fenomeno dell'evasione fiscale e delle norme antiriciclaggio; 

- rispetto del C.C.N.L.. 

Le parti ritengono che la responsabilità sociale d'impresa vada intesa come qualificante valore aggiunto per 
l'impresa e per i suoi rapporti con i lavoratori, i clienti, i fornitori, il territorio e le istituzioni. 

Le parti, quindi, si danno atto che il percorso verso la responsabilità sociale d'impresa costituisce un 
miglioramento dell'osservanza degli obblighi di legge e di contratto, soprattutto quando esso sia attuato con 
effettività, trasparenza e verificabilità dei contenuti. 

 

Articolo 11 

Periodo di prova 

L'assunzione in servizio può avvenire con un periodo di prova, espresso in giorni di effettiva prestazione, non 
superiore a: 

Livelli Giorni 

Quadri 180 

1° e 2° 140 

3°, 4° e 5° 120 

6° 50 

7° 40 

8° 30 
 

L'apposizione del periodo di prova è priva di effetto se non risulta da atto scritto. 

In caso di distribuzione dell'orario di lavoro settimanale su 6 giorni, i giorni di prova sopra indicati saranno 
incrementati in ragione del coefficiente 1,2 fino ad un massimo complessivo di 130 giorni. 

Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e gli obblighi previsti dal presente contratto. 

Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può, in qualsiasi momento, risolvere il rapporto di lavoro senza 
obbligo di preavviso ne di indennità sostitutiva dello stesso. 

Qualora alla scadenza del periodo di prova l'azienda non proceda alla disdetta del rapporto, il lavoratore si 
intenderà confermato in servizio ed il periodo stesso sarà computato agli effetti dell'anzianità. 

Sono esenti dal periodo di prova i lavoratori a tempo determinato, assunti per le attività stagionali di cui 
al D.P.R. n. 1525/1963 e successive integrazioni e per quelle aggiuntive rispetto alla prima e quelli utilizzati con 
contratto di somministrazione qualora, nel biennio precedente e per identiche mansioni, siano stati confermati in 
servizio nella stessa azienda dopo il superamento di precedenti periodi di prova che complessivamente abbiano 
raggiunto la durata massima prevista dal presente articolo. 

Laddove non fosse stato raggiunto il suddetto limite massimo, per i citati lavoratori sarà possibile stabilire un 
nuovo periodo di prova, in fase di assunzione, che complessivamente non potrà superare la differenza tra il 
periodo massimo previsto dal presente articolo e quello già compiuto nella stessa azienda nel biennio precedente. 

 

Congedi parentali, per la malattia del figlio, formativi, per gravi motivi familiari 

A) Congedi parentali 

Ai sensi dell'art. 32 del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151, ciascun genitore, per ogni bambino nei primi suoi tredici anni di 
vita, ha diritto di astenersi dal lavoro per un periodo massimo non eccedente complessivamente dodici mesi. 



 

Nell'ambito del suddetto limite, i relativi congedi parentali spettano: 

- alla madre lavoratrice, trascorso il periodo di congedo obbligatorio di maternità, per un periodo continuativo o 
frazionato non superiore a sei mesi; 

- al padre lavoratore, dalla nascita del figlio, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei mesi, 
elevabile a sette nel caso in cui eserciti il diritto di astenersi dal lavoro per un periodo continuativo o frazionato 
non inferiore a tre mesi (in quest'ultimo caso il periodo massimo, per entrambi i genitori, è di undici mesi); 

- qualora vi sia un solo genitore, per un periodo continuativo o frazionato non superiore a dieci mesi. 

Ai fini dell'esercizio del diritto, il genitore è tenuto a presentare, almeno 10 giorni prima, richiesta scritta al datore 
di lavoro, indicando la durata del periodo di congedo richiesto (di norma, con la precisazione della durata 
minima dello stesso) ed allegando il certificato di nascita ovvero la dichiarazione sostitutiva. Nel caso in cui il 
lavoratore sia oggettivamente impossibilitato a rispettare tale termine, lo stesso è tenuto a preavvertire il datore di 
lavoro dell'assenza e a presentare la richiesta scritta con la relativa certificazione tempestivamente e comunque 
entro due giorni dall'inizio dell'assenza dal lavoro. 

Il congedo parentale spetta al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 

La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre di minore con handicap in situazione di gravità accertata 
ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della Legge n. 104/1992 hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del 
congedo parentale a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati. 

In alternativa al prolungamento del congedo possono essere fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1 
del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151. 

A Bis 

Il recepimento del comma 1 ter dell'articolo 32 del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151, il congedo parentale potrà essere 
fruito da parte di ciascun genitore anche su base oraria in misura pari alla metà dell'orario medio giornaliero del 
periodo di paga mensile immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha inizio il congedo parentale. 

In detto caso la fruizione su base oraria potrà essere ammessa per periodi pari a un minimo di 4 ore giornaliere, 
previa comunicazione da parte del lavoratore al datore di lavoro di 15 giorni e previo accordo fra le parti in 
relazione alla fungibilità del lavoratore e all'organizzazione aziendale ovvero dei turni di lavoro. 

In questi casi è esclusa la cumulabilità della fruizione oraria del congedo parentale con permessi o riposi previsti 
dal decreto legislativo 151 del 2001. 

A Ter 

Ai sensi dall'articolo 4 comma 1 della legge 53/2000 la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso 
retribuito di tre giorni lavorativi all'anno per ogni singolo evento di decesso o di documentata grave infermità del 
coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o 
la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grava infermità, il 
lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento 
dell'attività lavorativa. 

B) Permesso al padre per la nascita del figlio 

Al lavoratore padre è concesso un giorno di permesso retribuito per la giornata in cui gli nasce un figlio, come 
risultante da apposita documentazione. 

C) Congedi per la malattia del figlio 

Ai sensi dell'art. 47 del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151, entrambi i genitori, alternativamente, hanno diritto di astenersi 
dal lavoro per periodi corrispondenti alle malattie di ciascun figlio di età non superiore a tre anni. 

I medesimi genitori, alternativamente, hanno altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di nove giorni 
lavorativi all'anno, fruibili anche in modo frazionato a gruppi minimi di 4 ore giornaliere, compatibilmente con le 
esigenze produttive-organizzative, per le malattie di ogni figlio di età compresa fra i tre ed i dieci anni. 

Per fruire dei congedi di cui ai precedenti commi il genitore deve presentare al datore di lavoro idoneo certificato 
rilasciato da un medico specialista del servizio nazionale o con esso convenzionato. 

Tali congedi spettano al genitore richiedente anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto, e sono computati 
nell'anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima mensilità o gratifica natalizia. 

 



 

D) Congedi per la formazione 

Ai sensi dell'art. 5 della Legge n. 53/2000, il lavoratore con almeno 5 anni di anzianità di servizio presso la stessa 
azienda può richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi formativi per un periodo pari ad un 
massimo di dodici mesi, continuativo o frazionato, finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al 
conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad 
attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro. Il lavoratore è tenuto a 
presentare richiesta scritta all'azienda almeno 30 giorni prima per i congedi di durata fino a 10 giorni e almeno 60 
giorni prima per i congedi di durata superiore a 10 giorni, precisando i motivi della richiesta ed allegando la 
relativa documentazione. 

La Direzione aziendale valuterà la richiesta sulla base delle comprovate esigenze tecnico organizzative e in caso 
di non accoglimento o differimento del congedo, informerà il lavoratore interessato dei motivi che hanno 
determinato la decisione. 

E) Congedi per gravi motivi familiari 

Ai sensi dell'art. 4, comma 2 della Legge n. 53/2000 il lavoratore può richiedere un periodo di congedo per gravi 
motivi, espressamente indicati dal regolamento d'attuazione di cui al decreto interministeriale 21.7.2000 n. 278, 
relativi alla situazione personale, della propria famiglia anagrafica, dei soggetti di cui all'articolo 433 codice 
civile anche se non conviventi, nonché dei portatori di handicap, parenti o affini entro il terzo grado, anche se 
non conviventi. 

Tale congedo, utilizzabile in modo continuativo o frazionato, non potrà essere superiore a due anni. 

Il lavoratore dovrà presentare richiesta scritta specificando i motivi e la durata del periodo di congedo (di norma, 
con la precisazione della durata minima dello stesso) e documentando, anche attraverso dichiarazione sostitutiva 
nei casi consentiti, il grado di parentela, affinità o di famiglia anagrafica con i soggetti sopra indicati. 

Il lavoratore dovrà altresì assolvere agli obblighi di documentazione previsti dall'art. 3 del citato regolamento 
d'attuazione. 

L’azienda è tenuta, entro 10 giorni dalla richiesta del congedo, ad esprimersi sulla stessa e a comunicarne l'esito al 
dipendente. L'eventuale non accoglimento, la proposta di rinvio ad un periodo successivo e determinato, la 
concessione parziale del congedo devono essere motivati in relazione alle condizioni previste per la richiesta del 
congedo ed alle comprovate ragioni organizzative e produttive che non consentono la sostituzione del 
dipendente. Tali ragioni organizzative e produttive sono comunicate alla Rappresentanze sindacali. Su richiesta 
del lavoratore, la domanda deve essere riesaminata nei successivi 20 giorni. 

Nel caso di rapporti a tempo determinato l'azienda può negare il congedo per incompatibilità con la durata del 
rapporto in relazione al periodo di congedo richiesto, ovvero quando i congedi già concessi hanno superato i tre 
giorni nel corso del rapporto, ovvero quando il rapporto è stato instaurato in ragione della sostituzione di altro 
dipendente in congedo ai sensi della presente disposizione. 

Il congedo di cui al presente articolo può essere inoltre richiesto per il decesso di uno dei soggetti di cui al 
precedente punto "Permessi per eventi e cause particolari", per il quale il richiedente non abbia la possibilità di 
utilizzare permessi retribuiti nello stesso anno ai sensi delle medesime disposizioni o di disposizioni previste dalla 
contrattazione collettiva. 

Quando la richiesta di congedo di cui al precedente comma è riferita a periodi non superiori a tre giorni, il datore 
di lavoro è tenuto ad esprimersi entro 24 ore dalla stessa e a motivare l'eventuale diniego sulla base di eccezionali 
ragioni organizzative, nonché ad assicurare che il congedo venga fruito comunque entro i successivi sette giorni, 
il dipendente, una volta superata la durata minima del congedo specificata nella richiesta, ha diritto a rientrare nel 
posto di lavoro anche prima del termine del congedo, previo preavviso all'azienda non inferiore a 7 giorni. 

Durante il periodo di congedo di cui al presente punto D) il lavoratore conserva il posto di lavoro, non ha diritto 
alla retribuzione né alla decorrenza dell'anzianità per nessun istituto e non può svolgere alcun tipo di attività 
lavorativa. 

F) Congedi per l'assistenza di soggetti con handicap 

La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o sorelle 
conviventi di soggetti con handicap in situazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della Legge n. 
104/1992, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1 della medesima Legge, hanno diritto al congedo di cui 
all'art. 42, comma 5, del D.Lgs. 26.3.2001 n. 151, alle condizioni e con le modalità ivi previste. 

 



 

Articolo 15 

Disciplina dell’apprendistato professionalizzante 

Le Parti con la seguente normativa, che ha validità a decorrere dal presente accordo, completano ed integrano la 
disciplina di legge dell'apprendistato professionalizzante per tutte le imprese che applicano il presente C.C.N.L. 
regolando tutti gli aspetti rinviati alla contrattazione collettiva ai sensi di quanto disposto dal D.Lgs. 81/2015 al 
fine di rendere operativo un contratto di lavoro a carattere formativo che riveste una importanza significativa per 
i settori di riferimento. 

Norme generali 

Per la disciplina dell'apprendistato si fa riferimento alle norme di legge in vigore ed alle disposizioni del presente 
contratto. 

Campo di applicazione 

Possono essere assunti con contratto di apprendistato professionalizzante i lavoratori destinati a svolgere le 
mansioni proprie del 7°, 6°, 5°, 4°, 3° e 2° livello. 

Età di assunzione 

Per l'apprendistato professionalizzante l'età di assunzione deve essere compresa tra i 17 ed i 29 anni. Per i 
soggetti in possesso di una qualifica professionale, ai sensi del D.Lgs. 17 ottobre 2005, n. 226, il contratto di 
apprendistato professionalizzante può essere stipulato dal diciassettesimo anno di età. 

Esclusioni 

I lavoratori assunti con contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e 
dal presente contratto collettivo per l'applicazione di particolari normative e istituti, ad eccezione di quanto 
previsto dall'art. Diritti sindacali. 

Disciplina del contratto di apprendistato 

Ai sensi dell'articolo 42 del D.Lgs. 81/2015 il contratto di apprendistato è disciplinato in base ai seguenti 
principi: 

a) il contratto di apprendistato è stipulato in forma scritta ai fini della prova. Il contratto di apprendistato 
contiene, in forma sintetica, il piano formativo individuale definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti 
dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 
n. 276 del 2003. Al piano formativo individuale, per la quota a carico dell'istituzione formativa, si provvede 
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente; 

b) divieto di stabilire il compenso dell'apprendista secondo tariffe di cottimo. Durante l'apprendistato trovano 
applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente per il licenziamento illegittimo; 

c) possibilità per l'apprendista di recedere dal contratto in costanza di rapporto, dando il preavviso previsto per il 
livello a cui appartiene l'apprendista; 

d) premesso che, stante la peculiare natura a causa mista del contratto di apprendistato, il periodo di formazione 
si conclude al termine del periodo di apprendistato stesso, le parti del contratto individuale potranno recedere dal 
contratto dando un preavviso, ai sensi di quanto disposto dall'art. 2118 del codice civile, di 15 giorni. Nel periodo 
di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di apprendistato. Se nessuna delle parti 
esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato; 

e) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto a quello spettante in applicazione del 
contratto collettivo nazionale di lavoro ai lavoratori addetti a mansioni che richiedono qualificazioni 
corrispondenti a quelle al cui conseguimento è finalizzato il contratto, o, in alternativa, di stabilire la retribuzione 
dell'apprendista in misura percentuale e proporzionata all'anzianità di servizio; 

f) il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra causa di sospensione involontaria del lavoro, 
ciascuno di durata continuativa pari o superiore a dieci giorni e complessivamente, ovvero per sommatoria, di 
durata pari o superiore a trenta giorni, sarà prolungato per un periodo pari a quello degli eventi 
complessivamente considerati. 

 

 



 

Periodo di prova 

L'assunzione in servizio dell'apprendista è sempre fatta con un periodo di prova, espresso in giorni di effettiva 
prestazione, risultante dalla lettera di assunzione, non superiore a quello previsto per il livello immediatamente 
superiore a quello di inserimento. 

Durante il periodo di prova sussistono tra le parti tutti i diritti e gli obblighi previsti dal presente contratto. 

Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può, in qualsiasi momento, risolvere il rapporto di lavoro senza 
obbligo di preavviso ne di indennità sostitutiva dello stesso. 

Qualora alla scadenza del periodo di prova l'azienda non proceda alla disdetta del rapporto, il lavoratore si 
intenderà confermato in servizio ed il periodo stesso sarà computato agli effetti dell'anzianità, fatto salva quanto 
sotto previsto per gli aumenti periodici di anzianità. 

Aumenti periodici di anzianità 

Per gli apprendisti confermati a tempo indeterminato, l'anzianità utile, ai fini degli aumenti periodici di anzianità, 
viene considerata per un periodo equivalente ad un terzo dell'intera durata del periodo di apprendistato. 

Tirocinio presso diverse aziende 

I periodi di servizio prestati in qualità di apprendista presso più datori di lavoro si cumulano ai fini del computo 
della durata massima del periodo di apprendistato purché: 

- non separati da interruzioni superiori ad un anno; 

- si riferiscano alle stesse attività e mansioni; 

- abbiano avuto una durata non inferiore a tre mesi consecutivi per ogni datore di lavoro. 

Per ottenere il riconoscimento del cumulo dei periodi di tirocinio precedentemente prestati presso altre aziende, 
l'apprendista deve documentare i periodi di tirocinio già compiuti all'atto dell'assunzione. 

Apprendistato professionalizzante 

La durata massima del periodo di apprendistato, espressa in mesi di calendario di effettiva prestazione, è la 
seguente: 

Livelli 
Durata complessiva 

Mesi 
Primo periodo 

Mesi 
Secondo periodo 

 Mesi 
Terzo periodo 

 Mesi 

7° 24 6 18 - 

6° 36 6 14 16 

5° 36 10 12 14 

4° 36 15 15 6 

3° 36 15 15 6 

2° 36 10 10 16 
 

Una riduzione del periodo di apprendistato di 6 mesi è riconosciuta ai lavoratori che, nei 12 mesi precedenti 
all'assunzione, abbiano svolto, presso la stessa azienda, un periodo di pari durata di stage o tirocinio nelle stesse 
mansioni. 

Il trattamento economico è così determinato: 

- per il primo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: due livelli inferiori rispetto a quello di destinazione finale; 

- per il secondo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: un livello inferiore rispetto a quello di destinazione 
finale; 

- per il terzo ed ultimo periodo, di cui alla tabella sopraindicata: il livello di destinazione finale. 

L'imponibile fiscale dell'apprendista non potrà superare, per effetto delle minori trattenute contributive, 
l'imponibile fiscale del lavoratore non apprendista dello stesso livello; la stessa regola vale per il lavoratore ex 
apprendista, che continui a godere del più favorevole regime contributivo per un periodo successivo alla 
qualificazione. 



 

Formazione 

1) Formazione non esclusivamente aziendale 

I principi convenuti nel presente accordo sono volti a garantire una uniforme applicazione sul territorio 
nazionale delle regole sulla formazione nell'apprendistato professionalizzante. 

In attuazione del comma 2 art. 6 D.Lgs. 167/2011 le parti concordano che gli standard professionali di 
riferimento sono quelli risultanti dagli schemi esemplificativi dei profili formativi definiti dal vigente C.C.N.L., o 
da altri specifici profili eventualmente presenti in azienda. 

La formazione si realizza tramite la partecipazione a percorsi formativi interni o esterni all'azienda. 

La formazione professionalizzante sarà non inferiore a 80 ore medie annue retribuite, comprensive della 
formazione teorica iniziale relativa al rischio specifico prevista dall'Accordo Stato-Regioni del 21 dicembre 2011, 
e potrà essere svolta anche "on the job" e in affiancamento. La formazione professionalizzante sarà integrata, 
laddove esistente, dall'offerta formativa pubblica finalizzata all'acquisizione di competenze di base e trasversali, ai 
sensi di quanto previsto dal comma 3 art. 4 D.Lgs. 157/2011. 

Le materie strettamente collegate alla realtà aziendale/professionale saranno, con priorità, oggetto di formazione 
interna, anche con modalità di e-learning, qualora l'azienda disponga di tale capacità formativa; le altre materie, in 
considerazione della capacità formativa dell'impresa e con riferimento ai contenuti, potranno essere demandate 
alla formazione esterna. 

Sono indicatori della capacità formativa interna la presenza di risorse umane idonee a trasferire competenze, 
tutor con competenze adeguate, nonché locali idonei in relazione agli obiettivi formativi ed alle dimensioni 
aziendali. 

L'apprendista è tenuto a frequentare regolarmente e con diligenza le iniziative formative interne ed esterne 
all'azienda. 

In caso di interruzione del rapporto prima del termine, il datore di lavoro attesta l'attività formativa svolta sino a 
tate data. 

Nel caso di assunzione di apprendista che, nell'ambito di un precedente rapporto, abbia già seguito moduli di 
formazione previsti per lo stesso profilo professionale, l'apprendista sarà esentato dal frequentare i moduli già 
completati. 

I contenuti formativi si distinguono in: 

1. trasversali, omogenei per tutti gli apprendisti; 

2. professionalizzanti. 

a) la formatone trasversale, da realizzare prevalentemente nel corso della prima parte del rapporto, è articolata 
nelle seguenti quattro aree: 

- competenze relazionali; 

- organizzazione aziendale, ciclo produttivo ed economia; 

- disciplina del rapporto di lavoro; 

- igiene, sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro (misure collettive). 

b) La formazione professionalizzante persegue i seguenti obiettivi formativi, quali, a titolo esemplificativo: 

- la conoscenza dei prodotti, dei servizi di settore e del contesto aziendale; 

- la conoscenza delle basi tecniche e scientifiche della professionalità; 

- conoscere e saper utilizzare le tecniche ed i metodi di lavoro; 

- conoscere e saper utilizzare gli strumenti e le tecnologie di lavoro (attrezzature, macchinari e strumenti di 
lavoro); 

- la conoscenza e l'utilizzo delle misure di sicurezza individuale e di tutela ambientale specifiche del settore; 

- la conoscenza delle innovazioni di prodotto, di processo e di contesto. 

L'articolazione dei contenuti formativi: 



 

- trasversali e professionalizzanti, sarà sviluppata attraverso la modulazione degli specifici contenuti sopra 
riportati in correlazione all'attività da svolgere ed al livello di inquadramento contrattuale di destinazione; 

- professionalizzanti, sia della formazione esterna che di quella interna, finalizzata all'acquisizione delle 
competenze da conseguire mediante l'esperienza di lavoro, avverrà sulla base dello schema allegato, distinto per 
aree aziendali e relative qualifiche professionali. 

La predisposizione del percorso formativo individuale avverrà attraverso la compilazione dell'apposito modello. 

2) Formazione esclusivamente aziendale 

Nell'ambito dei criteri generali, per formazione esclusivamente aziendale si intende la formazione effettuata 
dall'azienda all'interno dei propri locali, anche avvalendosi, laddove fosse ritenuto utile dalla stessa, di strutture 
locali e competenze esterne. 

Le modalità di erogazione della formazione sono analoghe, purché realizzate con modalità esclusivamente 
aziendali, a quanto previsto al precedente punto 1). 

Le parti confermano che i contratti di apprendistato professionalizzante stipulati antecedentemente alla data di 
stipula del presente accordo di rinnovo ai sensi dell'art.  ... del presente C.C.N.L. sono conformi a quanto 
previsto in materia di apprendistato dal D.Lgs. 81/2015 e s.m.i. sin dall'entrata in vigore dello stesso decreto. 

Mutamento di mansioni 

In relazione ad esigenze di carattere tecnico, organizzativo e produttivo, il lavoratore può essere assegnato 
temporaneamente a mansioni diverse da quelle inerenti al suo livello purché ciò non comporti un peggioramento 
economico né un mutamento sostanziale della sua posizione. 

In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del lavoratore, lo stesso può 
essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramento inferiore purché rientranti nella medesima 
categoria legale. 

Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento inferiore, purché rientranti 
nella medesima categoria legale, possono essere previste dai contratti collettivi sottoscritti tra direzione aziendale 
e le delegazioni territoriali firmatarie del presente contratto nazionale di categoria così come previsto 
all'articolo 51 del D.Lgs. 81/2015. 

Nelle ipotesi di cui al secondo e al terzo comma, il mutamento di mansioni è comunicato per iscritto, a pena di 
nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inquadramento e del trattamento retributivo in 
godimento, fatta eccezione per gli elementi retributivi collegati a particolari modalità di svolgimento della 
precedente prestazione lavorativa. 

Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di certificazione, possono essere 
stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale e del livello di inquadramento e della 
relativa retribuzione, nell'interesse del lavoratore alla conservazione dell'occupazione, all'acquisizione di una 
diversa professionalità o al miglioramento delle condizioni di vita. 

Al lavoratore che sia adibito non occasionalmente e con carattere di prevalenza a mansioni di livello superiore al 
suo, dovrà essere corrisposto un compenso di importo pari alla differenza fra la retribuzione di fatto percepita e 
quella minima del predetto livello superiore; comunque, trascorso un periodo di tre mesi continuativi nel 
disimpegno di mansioni di livello superiore, il lavoratore acquisisce il passaggio al livello superiore salvo che si 
tratti di sostituzione temporanea di altri lavoratori assenti per motivi che diano diritto alla conservazione del 
posto; in tal caso il compenso di cui sopra spetterà dopo venti giorni e per tutta la durata della sostituzione, 
senza che ne derivi il passaggio di livello. 

Se tali mansioni superiori vengono svolte per periodi frazionati, il nuovo livello e la relativa retribuzione saranno 
riconosciute quando la somma di tali periodi sia superiore a tre mesi nell'arco di nove mesi. 

Dichiarazione a verbale 

Le Parti si incontreranno entro 30 giorni dalla sottoscrizione del presente accordo per definire le modalità della 
normativa per l'apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e di alta formazione e di ricerca. 

 

 

 



 

Articolo 13 

Flessibilità 

1 - Flessibilità collettiva 

Per far fronte ad obiettivi di produttività complessiva, anche attraverso il miglior utilizzo degli impianti, e 
corrispondere positivamente alle esigenze connesse alla produzione, allo stoccaggio, alla vendita anche con 
riferimento, a titolo esemplificativo, ai limiti di durabilità dei prodotti, a fluttuazioni di mercato, a caratteristiche 
di stagionalità e/o alla disponibilità della materia prima, l'orario settimanale contrattuale può essere realizzato 
come media in un arco temporale annuo fino ad un massimo, per il superamento dell'orario settimanale 
medesimo, per anno solare o per esercizio, di: 95 ore. 

Nell'ambito del secondo livello di contrattazione possono essere realizzate intese per il superamento dei limiti di 
cui al precedente comma. 

L'Azienda informerà le OO.SS. territoriali per esaminare preventivamente le esigenze anzidette al fine di 
determinare la realizzazione, per l'intera azienda o per parte di essa, di orari comprendenti settimane con 
prestazioni lavorative superiori all'orario settimanale contrattuale entro i limiti dell'orario normale di legge, e 
settimane con prestazioni lavorative inferiori all'orario settimanale contrattuale. Gli scostamenti eventuali dalla 
previsione programmatica saranno tempestivamente comunicati alle OO.SS. territoriali. 

Le prestazioni eccedenti i regimi di orario, come sopra programmati, saranno compensate con le maggiorazioni 
contrattuali. 

Per le ore effettivamente prestate oltre l'orario contrattuale, verrà corrisposta la maggiorazione del 20% per le 
prime 85 ore e del 25% per le ore successive, per le ore successive, calcolate secondo i criteri di cui all'art. 29, da 
liquidarsi nei periodi di superamento, e maturerà il corrispondente diritto al recupero. 

In deroga ai criteri di cui al precedente comma, le maggiorazioni sopra previste si cumulano con la 
maggiorazione, ove spettante, del 6,5% di cui all'art. 27, comma 4. 

I lavoratori interessati (omissis) 

Calcolo della durata media settimanale dell’orario di lavoro 

Ai sensi dell'art. 4 del D.Lgs. 8.4.2003 n. 66, la durata media dell'orario di lavoro non può in ogni caso superare, 
per ogni periodo di sette giorni, le quarantotto ore, comprese le ore di lavoro straordinario. La durata media 
dell'orario di lavoro deve essere calcolata con riferimento ad un periodo non superiore a 6 mesi. 

Ai sensi dell'art. 4 del D.Lgs. 8.4.2003 n. 66 i contratti collettivi di cui all'articolo 51 del D.Lgs. 51/2015, possono 
elevare i limiti di cui sopra, a fronte di ragioni obiettive inerenti l'organizzazione del lavoro. 

(omissis) 

 

Articolo 21 

Malattia e infortunio non sul lavoro 

In caso di malattia o di infortunio non sul lavoro, il lavoratore, al fine di consentire gli adeguamenti organizzativi 
necessari, deve avvertire i preposti aziendali tramite chiamata telefonica, fax in azienda, posta elettronica, o 
diversa modalità definita dall'azienda e comunque in tali casi il lavoratore dovrà accertarsi dell'avvenuta ricezione 
della comunicazione ovvero tramite interposta persona, prima dell'inizio del normale orario per i lavoratori 
giornalieri e turnisti, fatti salvi i casi di giustificato e documentato impedimento o accertata forza maggiore. 

Inoltre dovrà inviare all'azienda, entro il 2° giorno di assenza, il certificato medico attestante la malattia o 
l'infortunio non sul lavoro. 

Fermi restando gli obblighi di comunicazione di cui ai precedenti commi in caso di trasmissione telematica del 
certificato di malattia, il lavoratore adempie agli obblighi contrattuali relativi alla documentazione dell'assenza 
comunicando al datore di lavoro, entro due giorni, via fax, tramite posta elettronica o con le diverse modalità 
messe a disposizione a livello aziendale, il numero di protocollo identificativo del certificato di malattia rilasciato 
dal medico. 

(omissis) 

 



 

Lavoro agile 

Le parti condividono l'obiettivo di promuovere nuove forme flessibili e semplificate di lavoro, allo scopo di 
incrementare la produttività aziendale e di favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. A tal fine 
considerano "il lavoro agile" una modalità di svolgimento dell'attività lavorativa rispondente a tali obiettivi. 

"Il lavoro agile" consiste in una prestazione di lavoro subordinato che si svolge al di fuori dei locali aziendali 
attraverso il supporto di strumenti telematici, senza l'obbligo di utilizzare una postazione fissa durante il periodo 
di lavoro svolto fuori dall'azienda, pur nel rispetto tassativo della idoneità del luogo quanto agli aspetti relativi alla 
sicurezza e alla riservatezza dei dati trattati. 

Il dipendente assolverà alle proprie mansioni con diligenza, attenendosi all'osservanza delle norme legali e 
contrattuali (nazionali e aziendali), ed alte istruzioni ricevute dall'impresa per l'esecuzione del lavoro, adottando 
ogni prescritta e/o necessaria cautela al fine di assicurare l'assoluta segretezza delle informazioni aziendali. 

Resta inteso che il lavoro agile sarà attuato su base volontaria. Le parti a livello aziendale potranno definire 
eventuali criteri che determinino condizioni di priorità di accesso al lavoro agile. 

La valutazione circa la sussistenza delle condizioni necessarie per la concessione del lavoro agile è di esclusiva 
competenza del datore di lavoro. Il lavoro agile può essere concesso anche a tempo determinato e/o parziale con 
modalità definite tenendo in considerazione i dovuti parametri di efficienza. 

L'esecuzione dell'attività lavorativa al di fuori dei locali aziendali avrà una durata stabilita tra le parti. 

L'azienda è responsabile della fornitura e della manutenzione degli strumenti informatici e/o telematici 
eventualmente utilizzati dal lavoratore per lo svolgimento della prestazione lavorativa in regime di "lavoro agile" 
se non diversamente pattuito nell'apposito accordo attuativo. 

La prestazione dell'attività lavorativa in "lavoro agile" non incide sull'inserimento del lavoratore 
nell'organizzazione aziendale, sulla connotazione giuridica del rapporto subordinato e non comporta nessuna 
modifica della sede di lavoro ai fini legali né ha alcun effetto sull'inquadramento, sul livello retributivo e sulle 
possibilità di crescita professionale, ai sensi del presente C.C.N.L.. 

Il dipendente in regime di "lavoro agile" conserva integralmente i diritti sindacali esistenti e potrà partecipare 
all'attività sindacale che si svolge nell'impresa. 

Nel caso di disposizioni di legge o di accordi interconfederali, inerenti il "lavoro agile", le parti si incontreranno 
per verificare la compatibilità e coerenza del presente accordo con le stesse e eventualmente procedere con le 
necessarie armonizzazioni. 

Sono fatti salvi gli accordi integrativi di secondo livello, già sottoscritti anteriormente alla data di entrata in vigore 
del presente accordo di rinnovo. 

Le parti si impegnano a effettuare interventi congiunti per contribuire all'implementazione delle normative 
afferenti la materia in questione. 

 

Articolo 6 bis 

Diritto alle prestazioni della bilateralità 

In relazione a quanto previsto dalla Delibera del Comitato Esecutivo Ebna del 12 maggio 2010 e dall'Atto di 
indirizzo sulla bilateralità sottoscritto al livello confederale il 30 giugno 2010, nonché dagli accordi 
interconfederali istitutivi del FSBA del 31 ottobre 2013 e 29 novembre 2013, le parti stabiliscono che: 

1. la bilateralità prevista dagli accordi e dai contratti collettivi dell'artigianato è un sistema che coinvolge tutte le 
imprese aderenti e non aderenti alle associazioni di categoria in quanto eroga prestazioni di welfare contrattuale 
che sono indispensabili a completare il trattamento economico e normativo del lavoratore previsto all'interno dei 
contratti collettivi di categoria; 

2. le prestazioni presenti nei sistemi di bilateralità nazionale e regionale rappresentano un diritto contrattuale di 
ogni singolo lavoratore il quale matura, esclusivamente nei confronti delle imprese non aderenti e non versanti al 
sistema bilaterale, il diritto alla erogazione diretta da parte dell'impresa datrice di lavoro di prestazioni equivalenti 
a quelle erogate dagli Enti bilaterali nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano; 

3. l'impresa, aderendo alla bilateralità ed ottemperando ai relativi obblighi contributivi, assolve ogni suo obbligo 
in materia nei confronti dei lavoratori; le prestazioni erogate dagli enti bilaterali saranno fruibili fino a 
concorrenza delle risorse disponibili specificamente dedicate ad ogni singola prestazione; 



 

4. a decorrere dal 1° luglio 2010, le imprese non aderenti alla bilateralità e che non versano il relativo contributo 
dovranno erogare a ciascun lavoratore un importo forfetario pari a euro 25 lordi mensili per tredici mensilità. 
Tale importo, non è assorbibile e rappresenta un elemento aggiuntivo della retribuzione (E.A.R.) che incide su 
tutti gli istituti retributivi di legge e contrattuali, compresi quelli indiretti o differiti, escluso il TFR. Tale importo 
dovrà essere erogato con cadenza mensile e mantiene carattere aggiuntivo rispetto alle prestazioni dovute ad ogni 
singolo lavoratore in adempimento dell'obbligo di cui al comma 2. In caso di lavoratori assunti con contratto 
part-time, tale importo è corrisposto proporzionalmente all'orario di lavoro e, in tal caso, il frazionamento si 
ottiene utilizzando il divisore previsto dal C.C.N.L.. Per gli apprendisti, l'importo andrà riproporzionato alla 
percentuale di retribuzione riconosciuta. 

Stralcio della delibera Ebna del 12 maggio 2010 recepito dalle parti firmatarie del presente C.C.N.L.: 

5. a partire dal 1° luglio 2010 saranno conseguentemente avviati gli istituti previsti dalla bilateralità, sulla base 
degli accordi e dei contratti collettivi nazionali rinnovati ed in corso di rinnovo, i cui contributi definiti ed indicati 
dalle parti, di seguito evidenziati, rappresentano una quota omnicomprensiva costituente la somma degli importi 
annui determinati sulla base delle percentuali adottate e calcolate su un imponibile medio di 12.500 Euro, ferme 
restando le intese regionali in materia e la possibilità, a tale livello, di prevedere importi superiori: 

a) Rappresentanza Sindacale 0,10% - 12,5 euro 

b) Rappresentante Territoriale Sicurezza e Formazione Sicurezza 0,15% - 18,75 euro 

c) Ente Bilaterale Nazionale 0,01% - 1,25 euro 

d) Rappresentanza Imprese 0,25% - 31,25 euro 

e) Fondo Sostegno al Reddito 0,49% - 61,25 euro 

 

(questo importo è comprensivo del 34 euro stabiliti ai sensi della legislazione vigente e della quota relativa alla 
gestione). 

6. Inoltre, sulla base dell'Atto di indirizzo sulla bilateralità del 30 giugno 2010 recepito dalle parti firmatarie del 
presente accordo di rinnovo si stabilisce che: 

- A partire dal 1° luglio 2010 le aziende verseranno i contributi alla Bilateralità attraverso uno specifico codice 
tributi inserito all'interno del modello F24 predisposto dall'Agenzia delle Entrate. Il contributo, pari ad euro 125 
annui per ogni lavoratore dipendente, anche a tempo determinato, sarà frazionato in 12 quote mensili ciascuna 
delle quali di importo pari a 10,42 euro. Per i lavoratori part-time con orario di lavoro fino alle 20 ore settimanali 
la quota è ridotta del 50%. 

- Con il versamento attraverso il nuovo meccanismo di raccolta, le imprese saranno considerate in regola per 
quanto attiene ai 34 euro di cui al punto 5, lettera e). 

- In caso di elezione del rappresentante interno alla sicurezza, a fronte di formale richiesta da parte dell'azienda e 
di invio all'Ebna della necessaria documentazione, l'importo relativo sarà riaccreditato all'azienda avente diritto. 
Le parti si incontreranno tempestivamente all'insorgere di eventuali problematiche sul punto. 

- Le risorse relative al punto 5, lettere a), b), e), saranno contabilizzate separatamente sulla base degli accordi in 
essere a livello regionale e, ove non esistenti tali accordi, le risorse saranno contabilizzate separatamente rispetto 
al resto delle risorse raccolte. 

La delibera approvata dal Comitato Esecutivo dell'EBNA in data 12 maggio 2010 e relativa alla bilateralità 
costituisce parte integrante del presente accordo. 

*** 

In relazione agli accordi interconfederali del 10 dicembre 2015 e del 18 gennaio 2016, nonché della delibera 
Ebna del 19 gennaio 2016 le parti firmatarie del presente C.C.N.L. concordano che: 

7. A partire dal 1° gennaio 2016 le imprese rientranti nel campo di applicazione del titolo I 
del D.Lgs. 148/2015 che applicano i C.C.N.L. sottoscritti dalle categorie delle parti in epigrafe, sono tenute al 
versamento dei 125 euro annui e per queste il già punto c) assume il valore di 2,00 euro ed il già punto e) assume 
il valore di 60,50 euro, tutto finalizzato al di seguito nuovo punto e) - Prestazioni e funzionamento EE.BB.BR. 
(compresi gli Enti delle Province autonome di Trento e Bolzano). 

 



 

8. A partire dal 1° gennaio 2016 per le sole imprese che non rientrano nel campo di applicazione del titolo I del 
D.Lgs. che applicano i C.C.N.L. sottoscritti dalle categorie delle parti in epigrafe, sulla scorta dello stesso ultimo 
D.Lgs. e delle specifiche lettere del Ministero del lavoro (tra le quali quella Prot. 29 del 4 gennaio 2015) si 
ridefiniscono le quote di contribuzione annuali della bilateralità artigiana: 

g) Rappresentanza Sindacale di bacino 12,50 euro 

h) Rappresentante Territoriale Sicurezza e Formazione Sicurezza 18,75 euro 

i) EBNA e funzionamento FSBA 2,00 euro 

j) Rappresentanza Imprese contrattazione collettiva 31,25 euro 

k)  
Prestazioni e funzionamento EE.BB.RR. (compresi gli Enti delle Province 
autonome di Trento e Bolzano) 

27,25 euro 

l) FSBA 0,45% + 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale. 

 

Tale cifra è comprensiva della quota già raccolta a titolo di FSBA. 

9. La contribuzione dello 0,45% della retribuzione imponibile previdenziale a carico dei datori di lavoro decorre 
dal 1° gennaio 2016, mentre l'incremento dello 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale a carico dei 
lavoratori decorre dal 1° luglio 2016 o dall'effettiva operatività del Fondo, qualora questa fosse antecedente a tale 
data. 

10. A partire dal 1° gennaio 2016, per le imprese per le quali non trovano applicazione i trattamenti di 
integrazione salariale previsti dal Titolo I del D.Lgs. 148/2015 i versamenti richiamati al punto 8) saranno 
composti dalla somma di una cifra fissa destinata a EBNA pari a 7,65 euro al mese per 12 mensilità e di una 
percentuale destinata a FSBA calcolata sulla retribuzione imponibile previdenziale pari allo 0,45% a carico dei 
datori di lavoro. A partire dl 1° luglio 2016, ovvero dalla data di effettiva operatività di FSBA qualora questa 
fosse antecedente, tale percentuale sarà incrementata dello 0,15% della retribuzione imponibile previdenziale. 
L'incremento dello 0,15% sarà a carico dei lavoratori e la relativa somma sarà trattenuta dalla busta paga degli 
stessi. 

11. La quota di contribuzione in cifra fissa è dovuta per intero anche per i lavoratori con contratto part-time e 
con contratto di apprendistato. 

12. In caso di elezione del rappresentante interno alla sicurezza, a fronte di formale richiesta da parte dell'azienda 
e di invio all'Ente Bilaterale Territorialmente competente della necessaria documentazione, l'importo relativo sarà 
riaccreditato all'azienda avente diritto. Le parti si incontreranno tempestivamente all'insorgere di eventuali 
problematiche sul punto. 

13. Le risorse relative al punto 5, lettere a), b), e), saranno contabilizzate separatamente sulla base degli accordi in 
essere a livello regionale e, ove non esistenti tali accordi, le risorse saranno contabilizzate separatamente rispetto 
al resto delle risorse raccolte. 

Nota a verbale 

Le delibere EBNA del 12 maggio 2010 e del 19 gennaio 2016 relative alla bilateralità costituiscono parte 
integrante del presente accordo. 

Per effetto della stipula del presente accordo Flai-Cgil, Fai-Cisl, Uila-Uil, d'intesa con le proprie Confederazioni e 
con le Federazioni/Unioni di categoria artigiane firmatarie il presente C.C.N.L. chiederanno ad Ebna il ristorno 
delle quote di cui alla lettera A) della Delibera Ebna del 12 maggio 2010, al fine di favorire lo sviluppo della 
rappresentanza sindacale e la promozione della contrattazione di categoria nelle imprese non artigiane del Settore 
Alimentare a cui la presente Parte II. 

Ebna prenderà atto della richiesta e ne darà attuazione. 

 

Parte economica – Una tantum 

Le parti hanno convenuto i seguenti incrementi: 

- pari a 80 euro al parametro 137 che saranno erogati con le seguenti decorrenze: 20 euro dal 1° marzo 2017, 20 
euro dal 1° gennaio 2018, 20 euro dal 1° giugno 2018, 20 euro dal 1° dicembre 2018. 



 

Ad integrale copertura del periodo di carenza contrattuale, ai soli lavoratori in forza alla data di sottoscrizione del 
presente accordo verrà corrisposto un importo forfetario "Una tantum" pari ad euro 150 lordi, suddivisibile in 
quote mensili, o frazioni, in relazione alla durata del rapporto nel periodo interessato. 

L'importo "Una tantum" di cui sopra verrà erogato in due soluzioni: la prima pari ad euro 75,00 con la 
retribuzione del mese di maggio 2017, la seconda pari ad euro 75,00 con la retribuzione del mese di maggio 2018. 

Agli apprendisti in forza alla data di sottoscrizione del presente accordo sarà erogato a titolo di "Una tantum" 
l'importo di cui sopra nella misura del 70% con le medesime decorrenze sopra stabilite. 

L'importo di "Una tantum" sarà inoltre ridotto proporzionalmente per i casi di servizio militare, assenza 
facoltativa "post-partum", part-time, sospensioni per mancanza di lavoro concordate. 

L'importo dell’"Una tantum" è stato quantificato considerando in esso anche i riflessi sugli istituti di retribuzione 
diretta ed indiretta, di origine legale o contrattuale, ed è quindi comprensivo degli stessi. 

L’"Una tantum" è esclusa dalla base di calcolo del T.F.R. 

Secondo consolidata prassi negoziale tra le parti gli importi eventualmente già corrisposti a titolo di futuri 
miglioramenti contrattuali vanno considerati a tutti gli effetti anticipazioni degli importi di "una tantum" indicati 
nel presente accordo. Pertanto, tali importi dovranno essere detratti dalla stessa "Una tantum" fino a 
concorrenza. In considerazione di quanto sopra tali importi cessano di essere corrisposti con la retribuzione 
relativa al mese marzo 2017. 


